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ARGOMENTO 



DEL CANTO XXXF. 



Con un bello esordio V Autore disputa in fas^r delle don^ 
ne, e sostiene con ragioni ed esempie testimonianze che non sono 
elle da menò degli uomini in lettere ed in valore, Ruggiero 
sul dispiccarsi da Marfisa e da Bradamante è arrestato dai 
gridi di donne martoriate da sgherri . Quest' erano Ullania 
con le compagne mal capitate al castello di Marganorre • 
Le^ge barbara e tirannia di costui y ed Episodio sopra Vori^ 
gìne di questa legge. Preso e morto il tiranno, si fa una legge 
e un governo tutto al contrario. Ciò statuito y le donne vanno 
al campo di Carlo , Ruggiero a quel di Agramante . 



s 



e , come in acquistar gualche , altro dono^ 
Che senza industria non può dar Natura , 
Affaticate notte e dì si sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne , e se eoa buono 
Successo n'è uscit'opra non oscura^ 
Cosi si fosain poste a quelli studia 
Che immortai fanno le mortai virtudi; (i) 

£ che per se medesime potuto ' 

A vesson dar memoria alle sue lode , 
Non mendicar dagli scrittori ajuto , 
Ai quali astio ed invidia il cor sì rode 
Che '1 ben ohe ne puon dir spesso è taciuto , 
E Imal ^ quanto ne san^ per tutto s'ode; 
Tanto il lor nome sorgerla^ che torse 
Vini fama a tal gradò unìqua non sorse • 
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3 
Non basta a molti di prestarsi l'opra 

Che non sia a' pochi alcun di lor secondo ; 

Ma nelle donne voglion che si scopra 

Se menda è alcuna non palese al mondo • 

Non le Yorrian lasciare uscir di sopra , 

£ quanto puon , fan per cacciarle al fondo . 

Dico gli antiqui ; quasi Tonor debbia 

D' esso il loro oscurar come il sol nebbia • 

4 
Ma non ebbe e non ha mano né lingua^ 

Formando in voce o descrivendo in carte , 

(Quantunque il mal quanto può accresce e impingua 

E minuendo il ben va con ogni arte) 

Poter però^ che delle donne estingua (2) 

La gloria sì , che non ne resti parte ; 

Ma non già tal , che presso al segno giunga , 

Né eh' ancor se gli accosti di gran lunga . 

5 
Che Arpalice non fu^ non fu Tomiri ^ (3) 

Non fu chi Turno , non chi Ettor soccorse , 

Non chi seguita da' Sidonii e Tiri 

Andò per lungo mare in Libia a porse, 

Non Zenobia , non quella che gli Assiri^ 

I Persi e gF Indi con vittoria scorse : 

Non fur queste^ e poc' altre degne sole, 

Di cui per arme eterna fama vole • 

6 
E di fedeli e caste e saggie e forti 

State ne son non pur in Grecia e in Roma , 

Ma in ogni parte , ove fra gì' Indi e gU orti (4) 

Dell' Esperide il sol spiega la chioma : 

Delle quai sono i pregi e gli onor jmorti 

Si eh' a pena di mille una si noma ; : 

E questo perchè avuto hanno ai lor tèmpi . 

Gli scrittori bugiardi , invidi ed em{». . p / 
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7 
Non restate però , donne , a cui giova 

Il bene oprar , di seguir vostra via ; 

Né da Tostr' alta impresa vi rimuova 

Tema che degno onor non vi si dia ; 

Che , come cosa buona non si trova 

Che duri sempre , cosi ancor né ria ; 

Se le carte sin qui state e gF inchiostri 

Per voi non sono , or sono a' tempi nostri . 

Dianzi Marullo ed il Fontan per voi 
Sono , e duo Strozzi , il padre e 1 figlio stati : 
C é il Bembo , c^ è il Gappel , e' è chi , qual lui 
Vediamo , ha tali i cortigian formati : 
C è un Luigi Alaman ^ ce ne son dui 
Di par da Marte e dalle Muse amati ^ 
Ambi del sangue che regge la Terra 
Cile 1 Menzo fende ^ e d' alti stagni serra . 

9 
Di questi l'uno^ oltre che 1 proprio istinto 

Ad onorarvi e a riverirvi inchina , 

E far Parnaso risonare e Cinto (5) 

Di vostra laude , e porla al ciel vicina , 

Uamor^ la fede^ il saldo e non mai vinto 

Per minacciar di strazi e di mina 

Animo y ch^ Isabella gli ha dimostro , 

Lo fa più assai che di se stesso , vostro . 

Si che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi : 
£ s' altri vi dà biasmo ^ non è chi anco 
Sia più pronto di lui pelR, pigliar V armi : 
£ non ha il mondo cavalìèr-ché manco 
La vita |Hia per la virtù risparmi. 
Dà insieme egli materia ond' altri scriva , 
£ fa la gloria altrui scrivendo viva . 
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II 

Ed è ben degno che al ricca donna , . 

Ricca di tutto quel valor, che possa 

Esser fra quante al mondo portin gonna y 

Mai non si sia di sua constanzìa mossa ; 

E sia stata per lui vera colonna 

Sprezzando di Fortuna ogni percossa : 

Di lei degno egli , e degna ella di lui ; 

Né meglio s' accoppiaro unque altri dui • (6) 

la 
Nuovi trofei pon su la riva d^ Oglio ^ 

Gh' in mezzo a ferri y a fuochi y a navi ^ a ruote 

Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio^ 

Che 1 vicin fiume invidia aver gli puote . 

Appresso a questo un Ercol Bentivoglio 

Fa chiaro il vostro onor con chiare note y 

£ Renato Trivulcio , e 1 mio Guidetto y 

E 1 Molza a dir di voi da Febo eletto . 

G' è 1 duca de' Garnuti Ercol figliuolo 
- Del duca mio^ che spiega Tali come 
Ganoro cigno , e va cantando a volo 
E fino al cielo udir fa il vostro nome . 
G' è il mio signor del Vasto , a cui non solo 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di se materia ha sta ^ eh' anco accenna 
Volervi eteme far con la sua penna . 

Ed oltre a questi ed altri eh' oggi avete ^ 
Glie v' hanno dato gloria e ve la daimo y 
Voi per voi stesse dar ve la potete ; 
Poi che molte lasciando \ ago e T panno y 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d' Aganippe andate ^ e vanno ; 
E ne ritornau tai y che T opra vostra 
E' più bisogno a noi y eh' a voi la nostra • 
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Se chi sian queste , e di ciascuna voglio 

Render buon conto , è degno pregio darle , - 

Bisognerà eh' io verghi più d' un foglio , 

E eh' oggi il canto mio non d' altro parie : 

E s' a lodarne cinque o sei ne toglio , 

Io potrei r altre ofFeildere e sdegnarle . (7) 

Che farò dunque ? ho da tacer d' ognuna ? 

pur fra tante sceglierne sol una ? 

16 
Sceglieronne una , è sceglierolla tale 

Che superato avrà V invidia in modo , 

Che nessun altra potrà avere a male 

Se r altre taccio , e se lei sola lodo r 

Quest' una ha non pur se fatta immortale 

Col dolce stil di che il miglior non odo ; 

Ma può'qualunquè , di cui parli scriva , 

Tl'ar.del seplocro ^ e far eh' eterno viva . 

Come Febo la candida sorella 

Fa più di luce adorna e più la mira , 

Che Venere o che Maja otJi' altra stella 

Che va col cielo o che da se si gira ; 

Cosi facondia più , eh' all' altre , a quella , 

Di eh' io vi parlo , e più dolcezza spira : 

E dà tal forza all' alte sue^parole , 

Ch' orna a' di uiostri il ciel d' un altro sole * 

18 
Vittoria è il nome : e ben conviensi a nata 

Fra le vittorie , ed a chi , vada o stanzi , 

Di trofei sempre e di trionfi ornata 

La vittoria abbia seco o dietro o innanzi . 

Questa è un' altra Artemisia , che lodata (8) 

Fu di pietà verso il suo Mausolo ; anzi 

Tanto maggior , quanto è più assai beli' opra 

Che por sotterra un uom , trarlo di sopra . 
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Se Laodamia , se la moglier di Bruto (9) 

S' Arida , s' Argia , s' Evadne , s' altre molte 

Meritar laude per aver voluto , 

Morti i mariti , esser con lor sepolte ; 

Quant' onore a Vittoria è più dovuto , 

Che di Lete e del rio cte nove volte 

L' ombre circonda ha tratto il suo consorte 

Mal grado delle Parche e della Morte ? 

20 
S' al fiero Achille invidia della chiara 

Meonìa tromba il Macedonico ebbe ; (io) 

Quanto y invitto Francesco di Pescara , 

Maggiore a te ^ se vivesse or , F avrebbe ! 

Che si casta moglieré ^ e a te si cara j 

Ganti r eterno onor che ti si debbo ; 

E che per lei si 1 nome tuo rimbombo , 

Che da bramar non ha più chiare trombe . 
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Se quanto dir se ne potrebbe , e quanto 
Io n' ho desir , volessi porre in carte , 
Ne direi lungamente , ma non tanto y 
Che a dir non ne restasse anco gran parte : 
E di Marfisa e dei compagni intanto 
La bella istoria rimarrìa da parte , 
La quale io vi promisi di seguire 
S' in questo canto mi verreste a udire : 

Or essendo voi qui per ascoltarmi , 
Ed io per non mancar della promessa y 
Serberò a maggior ozio di provarmi 
Ch' ogni laude di lei sia da me espi*essa ; 
Non perch' io creda bisognar miei carmi 
A chi se ne fa copia da se stessa ; 
Ma sol per satisfare a questo mio 
Gli' lio d' onorarla e di lodar disio . 
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Donne y io conehiudo in somma eh' ogni etate 
Molte ha di voi degne d' istoria ayute ; 
Ma per invidia di scrittori state 
Non siete dopo morte conosciute > 
Il che più non sarà ^ poi che yoi fate 
Per voi stesse immortai vostra virtute . 
Se far le due cognate sapean questo y 
Si sapria meglio ogni lor degno gesto . 

Dì Bradamante e di Marfisa dico , 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in luce m' affatico ; 
Ma delle dieci malicami le nove . 
Queste eh' io so ben volontieri esplico , ( i * ) 
Sì perchè ogni belF opra si de' , dove 
Occulta sia , scoprir ; sì perchè bramo 
A voi , donne , aggradir che onoro ed amo . 

Stava Ruggier , com' io vi dissi in atto 
Di partirsi ^ ed avea commiato preso , 
E dall' arbore il brando già ritratto, 
Che , come dianzi , non li fu conteso ; 
Quando un gran pianto , che non lungo tratto 
Era lontan , lo fé' restar sospeso , 
E con le donne , a quella via si mosse 
Per ajutar dove bisogno fosse . 

Spingonsi innanzi : e via più chiaro e mesto 
Odon il suon di femminil lamenti , 
E cercando con gli occhi , manifesto (i 2) 
Scorgon le donne in strano abbiliamento 
Di stracci a più color , che in giunta al resto 
Di villanie sofierte , era un tormento 
Che con umida faccia e scolorita 1. 
Le facea andar gridando : aita aita . 
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Giunse la prima Bradamante , e vede 

L' inumano spettacolo ed atroce : 

E tanto quello aspetto il cor le fiede ^ 

Che sembra non aver fiatò né voce . 

E a M arfisa non men gran doglia diede , 

E a Ruggier anco quella ingiuria coce « 

Bradamante le afitsa ^ e a poco a poco 

Le par che fussin seco in altro loco : 

28 
£ certa , meglio esaminando , fue ^ 

Ch' una era d'esse UUania messaggera ^ 

E per lei riconobbe l'altre due 1 

Ullania nel veder Talta guerriera , 

Tosto le drizza le parole sue : 

Son quella che al Castel pria venuta era 

Coi tre campion dall' isola perduta : 

Ahimè ! che non ci fossi mai venuta \ 

Di là è un altro Castel poco lontano , 

Dove arrivai , eh' alta muraglia clùude , 

E '1 signoreggia un tigre in volto umano ^ 

Con genti al par di lui selvagge e crude : 

QuelL' empio mostro con furore insano 

A fieri colpi in su le spalle ignude 

Ne fé' lungi cacciar alla ventura 

Co' manigoldi suoi fuor delle mura • 

3o 
Non ti so dir che dello scudo sia , 

Né di quei re che per tanti paesi : 

M' hanno fatto si lunga compagnia : 

Non so se morti , o sian restati presi ; 

Ed io prender volut' ho questa via , 

Ancor che andare a pie soverchio pesi ^ 

Per richiamarmi dell' oltraggio a Carlo , 

Sperando che mm sia per tollerarlo . 
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3i 
Alle guerriere ed a Ruggier , che meno 

Non han pietosi i cor -, che audaci e forti , 

De' bei visi turbò Y aer sereno 

L' udire , e più il veder sì gravi torti ; 

Ed obbliando ogni altro alTar che avieno ^ 

E senza che li prieghi o che gli esorti 

La donna afflitta a far la sua vendetta , 

Piglian la via verso quel luogo in fretta . 

3si 
Di comune parer le sopravveste 

Mosse da gran bontà s' aveaiio tratte , 

Che d'acconciar le sventurate e meste 

Donne al bisogno furo e al piacer atte . 

Bradamante non vuol che UUania peste 

Le strade a pie , eh' avea a piedi anco fatte , 

£ se la leva in groppa del destriero , 

L' altra Marfisa ^ l'altra il buon Ruggiero . 

33 

UUania a Bradamante , che la porta , * 

Mostra la via che va al castel più dritta : 

Bradamante all' incontro lei conforta 

Che la vendicherà di chi l' ha afflitta : 

Lascian la valle , e per via lunga e torta 

Sagliono un colle or a man manca or ritta , 

E prima il sol fu dentro il mare ascoso ^ 

Che volesser tra via prender riposo . 

34 
Trovar© una villetta , che la schiena 

D' un erto colle aspro a salir tenea , 

Ove ebbon buono albergò e buona cena , 

Qual avere in quel loco si potea . 

Si mirano d' intorno : e quivi piena 

Ogni parte di donne si vedea , 

Quai giovani , quai vecchie ; e in tanto stuolo 

Faccia non v' apparia d' un uomo. solo . 
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35 
Non più a Giason dì maraviglia deimo (i3) 

Né agli Argonauti che venian ccm lui 

Le doline che i mariti morir felino 

£ i figli e i padri qoi fratelli sui y 

Si che per tutta Y isola di Lenno 

Di viril faccia non si vider dui ; 

Che Ruggier quivi e chi con Ruggier era 

Maraviglia ebbe ali* alloggiar la sera • 

36 
Fero ad UUania ed alle damigelle , 

Che veiiivan con lei y le due guerriere 

La sera provveder di tre gonnelle , 

Se non di raro pregio , almeno intere . 

A se chiama Ruggiero mia di quelle 

Donne eh' abitan quivi , e vuol sapere 

Ove gli uomini siaii , eh' un non ne vede ; 

Ed ella a lui questa risposta diede : 

Questa , che forse è maraviglia a voi 

Che tante donne senza uomini siamo , 

E' grave e intoUerabil pena a noi , 

Che qui bandite y misere viviamo « 

E perchè il duro esiglio più ci annoi , 

Padri y figli e mariti che si amiamo y 

Aspro e lungo divorzio da noi fanno y 

Come piace al crudel nostro tiranno . 

38 
Dalle sue terre , le quai son vicine , 

A noi due l^ghe y e dove noi siam nate y 

Qui ci ha i^andato il barbaro in confine 

Prima di lìiille scorni ingiuriate ; 

Ed ha gU uomini nostri e noi meschine 

Di morte e d' ogni strazio minacciate , 

Se quelli a noi verranno y e gli sia detta 

Che noi diam lor , venendoci , ricetto . 



CANTO XXXV. |3 

Nemico è sì costui del nostro nome y 
Che non ci vuol , più di' io vi dico , appresso , 
Né eh' a noi venga alcun de'hostri y come 
L' odor r ammorbi ddi fenunineo sesso • . i 
Già due volte Y onor delle lor chiome 
S' anno spogliato gli alberi e rimesso y 
Da indi in qua che 1 rio signor vaneggia 
In furor tanto j e non è chi il correggia • 

Che il popol ha di lui quella paura 
Che maggioi'e aver pu()i V uom della* morte \ 
Ch' aggiublo-al mal voler gli ha. la natuca . ' ' 
Una possaijLst^! fuor;d^ utnana jsorte . : 
Il corpo suo diigìgantea statura 
E' più , che di .cent' -altri insieme , forte . 
Né pur à nqi sue suddite è molesto ; , ! 
Ma fa alle «strane ancor peggio di questo^ < 

Se r onor vostro e queste tre vi sono 
Punto care eh/ avete int^wipagnia y 
Più vi sarà sicuro utile e buono 
rfon gir più iimanssi e trovar altra via . . 
Questa al Castel deU'uom di eh' io: ragiono . 
A provar mena la q<^(utùa ria 
Che v'ha po^ta/il cru^el con scornò e danno' 
Di donne e dì guerrier che 4i là wnno , ' 

Marganorreil feU,Qn.(iCQ^l l»i chia^aai^ ? , 
Il signore, il tiran di qìiel tìasfeUo ) (.i4) 
Del qual Nerone o. s'altri è ch'ablua fama 
Di crudel.tà nòn./u,ipjiu iniquo e fello , 
Il sangue nxA^n i ma il femminil più brama , 
Che il lupo uoiiiJo. bifwsa dell' agiduellos»' ì i ' 
Fa con o^^ta iScaeoÌ9?.le dcmn^' tutta •;;:.: 
Da lor cìa/^rtoj a quol'ietiiytQl i^ndutte *> . i- » 
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43 
Perchè queir empk^ in tal furor Tallisse 

Yolson le donne intendere e Ruggiero : 

Pregar :colei'^ eh' in cortesia seguisse ^ : * 

Anzi che condnciasse il conto intero . 

Fu il signor del c&stel y la dcmna disse , 

Sempre crudel y sempre inumano e fiero ; 

Ma tenne un tempo il cor maUgno ascosto 

Né si lasciò conoscer c<»5Ì tosto } 

Che mentre duo suoi figli erano vivi , ^ 
Molto diversi dai > paterni stili ^ ( 1 5) • > 
Gh' amalvim foréstkri^ ed éran schivi 
Di cr udeltade e d^li altri atti vili- , 
Quivi le cortesie 'fiorivan; quivi 
I hei coàtùmi e T opi^re gentili ; 
Che 1 padre mai , per quanto avaro^^ fosse ^ 
Da quel che lor piacea non li rimosse . 

Le donne e i cavalier che questa via 
Facean talor , venia» si» 'Ben raccolti , • 
Che si partian» dell'alta cortesia 
Dei duo germani innamorati molti : 
Amendui <[uesti di cavall^ifl ' . 
Parimente i santi ordini laveàìn tfotti^: ' ' 
Ciiandro r u» , V altro l^ìlàérò detto ^ ' 
Gagliai<dì ^^ arditi e di resile aspettò ? ' - ' 

Ed eran veramente , e satian astati - ' ' ^ 
Semprp di^la^dè'de^ni e d' ^nl onore , 
Se in preda lioiitid fessino sì dati ' ì 

A quel desìr che npminiìamo amo^e / • 
Per cui dal, buon sentier far traviali ' 
Al labirinto' Bd ài datnmbi d' eFr<]^e ; ^ > > ' 
E ciò che mai di buono pisano fatto , ' » ' ' ^ 
Restò contaminato è brutta a uil*tÉ^('to<^^ ' 
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47 

Capito quivi un cavalier di Goi1:e ' 

Del greco iraperator , cheseèo avea 

Una sua donna di maniere accorte y 

Bella quanto bramar più .si potest . 

Gilandxo in lei s' innamorò M forte ^ ' ^ 

Che morir , non l'avendo y gli parea : 

Gli parea che dov^se alla partita 

Di lei y partire insieme la sua vita . 

48 
E perchè i prieghi non v' avriàbo loco. 

Di volerla per forza si diispose : 

Àrmossi, e.del Castel lontano ^A }m)co 

Ove passar dovéah y cheto s'ascose . 

L'usata audacia e 1' amoroso fuoco 

Non gli lasciò^ pensar trj[^po le cosè^ ;^; 

Sì che vedendo il oavalier venire , * 

L'andò lancia per lancia ad assalire . 

M 
Al prima incóntro credea porlo? in > terra 

Portar la dònna e la vittoria indietro ;* . 

Ma '1 cavalier òhe mastro era di guerra , 

L'usbergo gli spezzò come di vetro . ■ ^ • 

Venne la nuova al padre nella teiera , 

Che lo fé' riportar sopra mi' feretro; »■> 

£ ritrovando! ichorto y con gran pianto 

Gli die sepolcro agli anticlii avi a canto . 

Né più però né manco si co^itese ^ ' 
L'albergo e l'aecoglièni^ ^a ^quefstoe a quello ; 
Perchè non ihea. Tanacro ei^ cortese y 
Ne meno era gentil di suo fratello . 
L'aimo medesmó di loiitan paese ' 
Con la moglie mibaron venne al castello", - ^ 
A maravigli egli gagliardo >^ led ellà| ^ - 
Quautosi possa (Ut ^! leggiadria e b^ila ; ! i' » 
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5i 
Né men che bella y onesta e valorosa 

£ degna veramente d'ogni loda ; 

Il cavalier di stirpe generosa y 

Di tanto ardir quanto più d' altri s' oda • 

£ ben coaviensi a tal yalor y che cosà 

Di tanto prezzo e si eccellente goda : 

Olindro il cavalier da Lungavilla y 

La donna nominata era Drusilla . 

Non men di .queMa il giovane Tanacro 

Arse , che 1 suo. fratel di quella ardesse y 

Che gli fé' gustar fine acerbo ed acro (i6) 

Del desiderio ingiusto eh' in lei messe : 

Non men di lui di. violar del sacro 

£ santo osjhzìo ogfni ragione elesse y 

Piuttosto che patir che 1 duro e forte 

Nuovo desir lo conducesse, a morte . 

53 
Ma perchè avea dinanzi agli occhi il tema (17) 

Del suo Tratel che n' era stato morto y 

Pensa di torla in guisa y che non tema 

Gh' Olindro. a' abbia a vendicar del torto . 

Tosto s' estingue in lui y non che si scema. 

Quella virtù sa che solea star sorto y (18) 

Che non lo $ommergean de' vizi V acque y 

Delle quai seeipre al fondo il padre giacque . 

54 
Con gran silenzio fece quella notte 

Seco.raccor da vent' uomini armati y 

£ lontan dal castel per certe grotte 

Che si trovan tra via messe gli agnati • 

Quivi ad Olindro il di le strade rotte 

£ chiusi i pa&i fur da tutti i lati ; 

£ benché fé' lunga difesa e molta y 

Pur la mogia? e la vita gli fu tolta • 



CAIfTO XXXV. 17 

55 
Ucciso Olindi'o , ne menò captiva 

La bella doi)ina addolorata in guisa y 

Ch' a patto alcun restar non volea viva, 

£ di grazia chiedea d' essere uccisa . 

Per morir si gittò giù d' una riva 

Che vi trovò sopra un vallone assisa : (19) 

E non potè morir , ma con la testa 

Botta rimase e tutta fiacca e pesta . 

56 
Àltrimente Tanacro riportarla 

A casa non potè , che s* una bara . 

Fece con diligenza medicarla , 

Che perder non volea preda si cara ; 

E mentre che s' indugia a risanarla , 

Di celebrar le nozze si prepara ; 

Ch' aver sì bella donna e si pudica 

Debbe nome di moglie , e non d^ amica . 

57 

Non pensa altro Tanacro , altro non brama y 
D' altro non cura , e d' altro mai non parla . 
Si vede averla offesa , e se ne chiama 
In colpa y e ciò che può fa d' emendarla • 
M^ tutto è in vano : quanto egli più V ama , 
Qban^^ù a' aflàtìca di placarla y 
Taut' iPr odia più lui , tanto è più forte , 

Tanto è più ferma in voler porlo a morte « 

58 
Ma non però quest' odio cosi ammorza 
La conoscenza in lei y che non comprenda 
Che se vuol fai* quanto disegna , e forza 
Che simuli y ed occulte insidie tenda ; 
E che '1 desir sotto contraria scorza , (20) 
( Il quale è sol come Tanarco offenda ) 
Veder gli faccia , e che si mostri tolta 
Dal primo amore , e tutta a lui rivolta . 



\ 
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Simula il viso pace y ma vendetta (ai) 

Chiama il cor dentro e ad altro noa att^de . 

Molte cose rivolge ^ alcune accetta^ 

Altre ne lascia y ed altre in dubbio appende* 

Le par che quando essa a morir si metta 

Avrà il suo intento y e quivi al fin a' apprende y 

E dove meglio può morire o quando y 

Che il suo caro marito vendicando ? 

to 
Ella si mostra tutta lieta e finge 

Di queste nozze aver sommo disio y 

E ciò che può indugiarle a dietro spinge^ 

Non ch'ella mostri averne il cor restìo • 

Più deir altre s'adorna e si dipinge: 

Olindro al tutto par messo in oblio , 

Ma che sian fatte queste nosze vucrfe^ 

Come nella sua patria far si suok • 

JNon era però ver che questa usanza^ 
Che dir vi^ea y nella sua patria fosse ^ 
Ma y perchè in lei pensier mai non avanza 
Che spender possa altrove^ immaginosse 
Una bugia y la qual le die speranza ^ 

Di far^morir chi 1 suo signor percossc^^. V 
Erdisse di voler le nozze a guisa ^p 
Della sua patria^ el modo gli divisa. 

La vedovella che marito prende 

Deve prima , dicea, eh' a lui s' appressi 
Placar l'alma del morto ch'ella offende > . . 
Facendo celebrargli offici e ìx^sòq ^■ 
In remission delle passate mende (aa) 
Nel tempio ove di quel son l' ossa messe ; 
E dato fin che al sacrificio sia , 
Alia sposa l'anel. lo sposo dia. 
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6S 
Ma ch'abbia in questo mezzo il sacerdote 

Sul vino , ivi portato a tale effetto , 

Appropriate oTazioii devote, 

Sempre il liquor benedi<^eiìdo , detto: 

Indi che 1 fiasco in una coppa vote , 

E dia agli sposi il vino benedetto : 

Ma portare alla spassi il vino tocca / 

Ed esser prin^ a porvi su la bocca , 

64 
Tanacro, che non mira qtianto inìporte 

Ch' ella le nozze- alla sua usanza faccia , 

Le dice : pur che 1 termine si scòrte 

D' essere insieme , in questo si compiaccia : 

Né s'avvede il mesòhin eh' essa la morte 

D'Olindo vendicar còsi procaccia , 

£ sì la voglia ho in uno oggetto intensa , 

Glie sol di quello e mai d' altro non pen^ . 

65 
Avea seco Drusilla uila sua vecchia I 

Che seco presa , seco era rimasa : 

A se chiamoUa , e- le disse all'orecchia , 

Si che «on potè udire uomo di casa: 

Un subìtano tosco m' apparecchia , 

Qual so che sai comporre , e me lo invasa j 

Ch' ho trovalo ìm Via di Vita torre 

Il traditor figltuòl dì Marganorre . 

• • • 

E me /so carnè e te sklv^r non menò ; 
Ma differisco a dirtelo più ad agio . 
Andò la vecchia , e apparecchiò il Veneno 
Ed acconoioUo e ri<;órnò al palagio. 
Di vin dolce di Gandià un fiasca pieno' 
Trovò da por coti' quel succo malvagio ; 
E lo serbò pel giorno delle *iozze ; ' 
Ch'ornai tutle l' ìndugie erano moetie. (^3) 
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Lo statuito giorno al tempio venne 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne; 
Ove d' Olindro , come gli convenne', 
Fatto avea T arca alzar su due colonne . 
Quivi TofBcio si cantò solenne 
Trassero a udirlo. tutti ^ uomini e donne ; 
E lieto Marganor più dell' usato 
Venne col figlio e con gli amici a lato . 

Tosto eh' al fin le sante esequie foro , 

E fu col tosco il vino benedetto , 

Il sacerdote in una coppa d' oro 

Lo versò, come avea Drusilla detto : 

Ella ne bebbe quanto al suo decoro 

Si conveniva , e potea Sàv V effetto : 

Poi die allo sposo con viso giocondo 

Il nappo , e quel gli fé' apparire il fondo « 

69 
Renduto il nappo al sacerdote , lieto 

Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 

Or quivi il dolce stile e mansueto 

In lei si cangia e quella gran bonaccia • 

Lo spinge addietro , e gli ne fa divieto , 

£ par eh' arda negli occhi e nella faccia ; 

E con voce terribile e incomposta 

Gli grida : traditor , da me ti scosta • 

70 
Tu dunque avrai da me sollazzo e gioia , (a4) 

Io lagrime da te, martiri e guai ? 

Io vo' per le mie man ch'ora tu muoja ; 

Questo è stato venen , se tu noi sai . 

Ben mi duol , eh' hai troppo onorato boja , 

Che troppo lieve e facil morte f^i ; 

Che mani e pene io non so sì nefande , 

Che fossin pari al tuo peccato grande • 
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Mi duol di non vedere in questa morte 
Il sacrificio mio tutto perfetto ; 
Che s' io 1 poteva far di quella sorte 
Ch' era il disio , non avria alcun difetto , 
Di ciò mi scusi il dolce mio consorte ; 
Riguardi al buon volere^ e T abbia accetto^ 
Che non potendo come avrei voluto , 

10 t' ho fatto morir come ho potuto . 

7» 
£ la punizion che qui , secondo 

11 desiderio mio , non posso darti , 
Spero r anima tua neir altro mondo 
Veder patire , ed io starò a mirarti . 
Poi disse , alzando con viso giocondo 
I torbidi occhi alle superne parti , 
Questa vittima , Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta . 

Fini il parlare insieme con la vita ; 
E morta anco parea lieta nel volto 
D' aver la crudeltà cosi punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so se prevenuta o se seguita 
Fu dallo sj^irto di Tanacro sciolto. 
Fu prevenuta , credo ; eh' effetto ebbe 
Prima il veneno in lui , perchè più bebbe . 

74 
Marganor che cader vede il figliuolo 

E poi restar nelle sue braccia estinto , 
Fu per morir con lui dal grave duolo , 
Gli' alla sprovvista lo trafisse , vinto . 
Duo n'ebbe un tempo, or si ritrova solo: 
Due femmine a quel termine V ban spinto • 
La morte all' un dall' una fu causata y 
E r altra all' altro di sua man Y ha data . 
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Amor , pietà , sdegno , dolore, ed ira , (52) 
Disio di morte e di vendetta insienne 
Quell'infelice ed orbo padre aggira , 
Che, come il mar che turbi il vento, freme . 
Per vendicarsi va. a Drusilla , e mira 
Che di sua vita ha chiuse V ore estreme , 
E come il punge e sferza Y odio ardente , 

Cerca offendere il corpo che non sente . 

76 
Qual serpe che nell' asta , eh' alla sabbia 
La tenga fissa , indarno i denti metta ; 
O qual mastin eh' al ciottolo , che gli abbia 
Gittato il viandante , corra in fretta , 
E morda in vano con stizza e con rabbia 
Né se ne voglia andar senza vendetta , 
Tal Marganor , d' ogni mastin . d' ogni angue 
Via più crudel , fa contra il corpo esangue . 

77 

E poi che per stracciarlo e fame scempio 
Non si sfoga il fellon né disacerba , 
Vien fra le donne , di che è pieno il tempio , 
Né più r una dell' altra si riserba ; 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d' erba , 
Non vi fu alcun ripar , eh' in un momento 
Trenta n' uccise, e ne feri ben cento • 

X 78 

Egli dalla sua gente è si temuto , 

Ch' uomo non fu che ardisse alzar la testa . 
Fuggon 1q donne col popol minutò 
Fuor della chiesa , e chi può uscir non resta . 
Quel pazza impeto al fin fu ritenuto 
Dagli amici con prieghi e forza onesta , 
E lasciando ogni cosa in pianto al basso , 
Fatto entrar u!eUa rocca in cima al sasso . . 
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79 
E tuttavia la collera dorando^ 

Di cacciar tutte per partito prese; 

Poi che gli amici e 4 popolo pregando ^ 

Che non ci uccìse affatto gli contese : 

E quel medesmo di fé' andare un bando , 

Che tutte gli sgcmibrassimo il paese ; 

E darci qui gli piacque le confine . 

Misera chi al Castel più s' avvicine ? 

80 

Dalle mogli così furo i mariti , 
Dalle madri cosi i^figli divisi . 
Se alcuni sono a noi venire arditi ^ 
Noi sappia già chi Marganor n'avvisi : 
Che di multe gravissime puniti 
N' ha molti ^ e molti crudelmente uccisi . 
Al suo castello ha poi fatto una legge y 
Di cui peggior non s' ode , né si legge . 

Se fia donna sorpresa nella valle ; 
Ch' alcuna pure error di via vi mena , 
L' in iqua legge tal supplìzio dalle y 
Che morte è minor mal di quella pena : 
E il fier tirannoMel suo stìl non falle 
Pascendo gli occhi e il cor deir empia scena : 
£ s' alcuna vi va , eh' armata scorta 
Abbia di cavalier , vi resta moria • 

Qaelle eh' hanno per scorta cavalieri 
Son da questo nimico di pietate 
Come vìttime tratte ai cimiteri 
Dei morti figli ^'e di sua man scannate; 
Leva con ignominia arme e destrieri y 
E poi caccia in prigion chi V ha guidate . 
E lo può far ; che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intorno . 
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83 
E dir di più vi voglio ancora j eh' esso 

Se alcun ne lascia ^ vuol che prima giurì 

Su r ostia sacra che 1 femmineo sesso 

In odio avrà fin che la vita darì . 

Se perder queste donne e voi appresso 

Dunque vi pare ^ ite a veder quei muri 

Ove alberga il fellone y e fate prova 

S' in lui più forza o crudeltà si trova • 

Cosi dicendo^ le guerriere mosse 

Prima a pietade , e poscia a tanto sdegno , 

Che se^ com'era notte ^ giorno fosse, 

Sarian corse al Castel senza ritegno • 

La bella compagnia quivi pososse ; 

E tosto che TAurora fece segno 

Che dar dovesse al Sol loco ogni stella ^ 

Bipigliò r arme, e si rimise in sella . 

85 
Già sendo in atto di partir , s'udirò 

Le strade risonar dietro le spalle 

D' un lungo calpestio , che gli occhi in giro 

Fece a tntti voltar giù nella valle ; 

E lungi quanto esser potrebbe un tiro 

Di mano , andar per uno stretto calle 

Vider da forse venti armati in schiera , 

Di che parte in arcion ^ parte a piedi era : 

£ che traean con lor sopra un cavallo 
Donna , che al viso aver parca molt' anni , 
A guisa che si mena un che per fallo 
A fuoco o a ceppo o a laccio si* condanni • 
La qual fu , non ostante T intervallo , 
Tosto riconosciuta al viso e ai panni . 
La rìconobber queste della villa 
Esser la cameriera di Drusilla \ 
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La cameriera che con ki fu ptesa 

Dal rapace T^acro y come ho détto y 

Ed a chi fu dappoi data V impresa 

Di quel venen , che fé' 1 crudele eflFetto . 

Non era entrata ella con V altre in chiesa : 

Che di quel che segui stava in sospetto ; 

Anzi in quel tempo della villa uscita y 

Ov' esser sperò salva , era fuggita . 

88 
Avuto Marganor poi di lei spia y 

La qual s' era ridotta in Ostericche ^ | 

Non ha cessato mai di cercar via 

.Come in man V ahhia y acciò V abbruci o impicche: 

£ finalmeiite l'avarizia ria 

Mossa da doni e da proferte ricche 

Ha fatto che un baron, ch'assicurata 

L' avea in sua terra y a Marganor l'ha data. 

E mandata glie Y ha fin a Gostanza 

Sopra un somier y come la merce s' usa y 

Legata e stretta y e toltole possanza 

Di far parole ^ e in una cassa chiusa : 

Onde poi questa gente l'ha ad istanza 

Deir uom eh' ogni pietade ha da se esclusa y 

Quivi condotta y con disegno eh' abbia 

L' empio a sfogar sopra di lei sua rabbia . 

9? 
Come il gran fiume che di Yesulo esce y 

Quanto più innanzi e verso il mar discende y 

E che con lui Lambra e Ticin si mesce 

Ed Adda y e gli altri onde tributo prende , 

Tanto più altiero e impetuoso cresce ; 

Così Ruggier y quante più colpe intende 

Di Marganor^ cosi le due guerriere 

Se gii fan contra più sdegnose e fiere • 
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Elle fur d'odio , elle fur d' ira tenta 

Contra il crudel, per tante colpe, accese , 

Che di punirlo , mal grado di quanta 

Gente egli aveva , conclusion si prese . 

Ma dargli presta morte , troppo santa (26) 

Pena lor parve e indegna a tante offese , 

Ed era meglio fargliela sentire 

Fra strazio prolungandola e martire • 

9» 
Ma prima liberar la donna è onesto , 

Che sia condotta da quei birri a morte. 

Lentar di briglia col calcagno presto 

Fece a' presti destrier far le vie corte , 

Non ebbon gli assaliti mai di questo 

Un incontro più acerbo y né più forte ; 

Sì che han di grazia di lasciar gli scu di 

E la donna e V arnese , e fuggir nudi . 

93 
Si come il lupo che di preda vada 

Carco alla tana , e quando più si crede 

D' esser sicur , dal cacciator la strada 

E da' suoi cani attraversar ai vede , 

Getta la soma ^ e dove appar men rada 

La scura macchia innanzi affretta il pie4e ; 

Già men presti non fur quelli a fuggire , 

Che li fusson quest' altri ad assalire » 

Non pur la donna e V arme vi lasciaro > 
Ma de' cavalli ancor lasciaron molti , 
E da rive e da grotte si lanciaro y 
Parendo lor cosi d' esser più sciolti . 
Il che alle donne ed a Ruggier fu caro 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre , che '1 giorno d' ieri 
Feron sudar le groppe ai tre destrieri • 
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Quindi espeditì seguono la strada 
Verso r infame e dispietata villa • 
Voglion che seco quella vecchia vada * 

Per veder la vendetta di Drusilla , 
Ella che teme che non ben le accada y 
Lo nega indarno ^ e piange ^ e grida ^ e strilla ; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del buon Frontiu ^ e via con lei galoppa • 

Giunsero in sommo onde vedeano al basso 
Di molte case un ricco borgo e grosso , 
Che non serrava d'alcun lato il passo , 
Perchè né muro intorno avea ^ ne fosso: 
Avea nel mezzo un rilevato sasso , 
Gh' un alta rocca sostenea sul dosso • 
A quella si drizzar con gran baldanza y 
Gh' esser sapean di Marganor la stanza t 

97 

Tosto che son nel borgo ^ alcuni fanti ,' 
Ghe v'erano alla guardia dell' entrata y 
Dietro chiudon la sbarra ^ e già davanti 
Veggion che l'altra uscita era serrata : 
Ed ecco Marganorre , e seco alquanti 
A pie e a cavallo ^ e tutta gente armata y 
Che con brevi parole, ma orgogliose, 
La ria costuma di sua terra espose • 

, . 9» 

Marfisa , la qual prima avea composta 

Con Bradamante e con Ruggier la cosa , 

Gii spronò incontro in cambio di risposta . 

E com' era possente e valorosa , 

Senza ch'abbassi lancia e che sia posta 

In opra quella spada si famosa , 

Gol pugno in guisa Felmo gli martella, 

Ghe lo fa tramortir sopra la sella • 
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99 
Con Marfisa la giovane di Francia 

Spinge a un tempo il destrier , né Ruggier resta , 

Ma con tanto valor corre la lancia y 

Che sei senza levarsela di resta 

W uccide y uno ferito nella pancia , 

Due nel petto y un nel collo , un nella testa : 

Nel sesto che fuggia Tasta si roppe y 

Gh' entrò alle schiene e riusci alle poppe . 

lOO 

La figliuola d'Amon quanti ne tocca 

Con la sua lancia d' or y tanti ne atterra : 
Fulmine par che il cielo ardendo scocca , 
Che ciò eh' incontra spezza e getta a tèrra . 
U popol sgombra chi verso la rocca 
Chi verso il piano y altri si chiude e serra 
Chi nelle chiese , e chi nelle sue case y 
Né fuoif che morti y in piazza uomo rimase • 

lOI 

Marfisa Marganorre avea legato 

Intanto con le man dietro alle rene , 
Ed alla vecchia di Drusilla dato y 
Ch' appagata e contenta se ne tiene . 
D' arder quel borgo poi fu ragionato y 
S' a penitenza del suo error non viene : 
Levi la legge ria di Marganorre 
E questa accetti ch'essa vi vuol porre • 

ioa 

Non fu già d' ottener questo fatica y 

Che quella gente y oltre al timor eh' avea 

Che più faccia Marfisa y che non dica y 

Gli' uccider tutti ed abbruciar volea y 

Di Marganorre affatto era nemica 

£ della legge sua crudele e rea • 

Ma '1 popolo facea come i più fanno^ 

Gh' ubbidiscon più a quei che più in odio hanno : 
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io3 
Però che V un deli' altro non si fida 

E non ardisce conferir sua voglia ; 

Lo lascian eh' un bandisca , un altro uccida , 

A quel l'avere , a questo V ouor toglia . 

Ma il cor che tace qui , su nel cìel grida , 

Fin che Dio e Santi alla vendetta invoglia ; 

La qual , sebben tarda a venir, j compensa 

L' indugio poi con punizione immensa • 

Or quella turba d'ira e d'odio pregna 

Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 

Com' è in proverbio , ognun corre a far legna 

Air arbore che '1 vento in terra getta . 

Sia Marganorre esempio di chi regna : 

Che chi mal opra y male al fine aspetta . 

Di vederlo punir de' suoi nefandi 

Peccati avean piacer piccoli e grandi • 

io5 
Molti y a chi fur le mogli o le sorelle 

O le figlie o ]e madri da lui morte ^ 

^ Non più celando l' animo ribelle y 

Correan ,p^ dargli di lor man la morte : 

E con fatica lo difeser quelle 

Magnanime guerriere e Ruggier forte ; 

Che disegnato avean farlo nioriré 

D' affanno , di disagio e di martire. 

io6 
A quella vi^cchia , che l'odiava quanto 

Femmina odiare alcun nimico possa y 

Nudo in mano lo dier y legato tanto y > . 

Che non si scioglierà per una. scossa ; 

Ed ella per vendetta del suo pianto 

Gli andò facendo la persona. rossa : 

Con un stimulp aguzzo y eh' un villano. 

Che quivi à trovò le pose in mano ; • 
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La messaggiera e le sue giovani anco , 

Che queir onta non son mai per scordarsi ^ 

Non s' hanno più a tener le mani al fianco ^ 

Né meno chela veccbia a vendicarsi . 

Ma si è il desìr d' offenderlo, che manco 

Viene il potere, e pur >vorrian sfidarsi : 

Chi con sassi il percuote , e chi con T ugne ; 

Altra lo morde , altra con gli aghi il pugne . 

J08 
Come torrente, che superbo faccia 

Lunga pioggia talvolta o nevi sciolte ^ 

Ya ruinosot, e già da' monti caccia . 

Gli arbori e i sassi e i campi è le rioolte ; 

Yien tempo poi che l' orgogliosa faccia 

Gli cade ^ e si le forze gli sou tolte y 

Ch'un fanciullo /una femmina pef tutto 

Passar lo puote^ e spesso a piede asciutto : 

109 
Così già fu che Afarganorre intorno 

Fece tremar dovunque udiasi il nome ; 

Or venuto è chi gli lia spezzato il corno 

Di tanto orgoglio , e sì le forze dome ^ 

Che gli puon far fin a' bambini scorno ^ 

Chi pelargli la barba y e chi le chi(»ne « 

Quindi Ruggiero , e le donzelle il passo 

Alla rocca voltar, eh' era sul tesso* 

no 
La die senza conti*asto in poter loro 

Chi v' era dentro ^ e cosi i ricchi arnesi 

Ch'in parte messi a sacco, in parte foro 

Dati ad Ullania^ed) a' compagni oflS^i- 

Ricovrato vi fu lo scudo d' òro ' 

E quei tre re^h^avea il Tiranno presi , ' 

Li quai venendo quivi yCùoxe parmi 

D' avervi detto , erano a pie senz' armi « 
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Perchè dal dì , che furtplti di ,selk 

Da Bradamante , a pie s^paprf era^n iti 

Senz' arme ia compagaia di^h daazpiUi^ 

La qual \enia da si Iwtaai liti • 

Non so se megiìo o peggio fo di qùelb , . 

Che di lor arme noa fussoa guèrniti , 

Era ben meglio esser da lor difesa , 

Ma peggio.assai , se ne perdean V impresa . 

Prima eh' indi si partan le guerriere. 
Fan venir gli abitanti a giuramento^ 
Che daranno i mariti alle mogliere ; 
Della terra e del tutto il reggimento , 
E castigato con pene seve? er , 
Sarà chi contrastare abbia ardimento . ; 
In somma quel che altrove è del marita ^ 
Glie sia qui della, laoglie è statuijfco. 

ii3. 

Poi si feron promette^ > eh' a quanti 
Mai verrian. quivi non darian ricetto^ 
fossin, cavalieri, o fpssin fanti, 
Né entrar gli la^cerian pur sotto un teli» , / 
Se per Ciel non giùràwino e per Santi , 
O se altro giuramento Ve più, stretto. 

Che sarian sempre delle danne; ami^i , . 
E deinimìcil(Hrse«apre<mmìlci» . 

E se avranno in quel tempo.,. e Eie sprjanno, 
Tardi o più tostp ,, mai per aver mogUe 
Che s^so^pré a queìUe sudditi ;sàr)9mv> 
E ubbidienti a tutte le lor Toglie - : 
Tornai: Marfiaa .prima eh' esqa Inaiano , . 
Disse , e.^e penici gli JOTbpri l^ifoglie^^.u 
E se la.legg^ m uso. nob trovasse,.; 
Fuoco ^ riiitìa il beffasi aspett^/sy^. 
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ii5 
Né quindi si partir , che dell' immondo 

Luogo dov' era fer Drucilla torre , 

E col marito in uno avel , secondo 

Ch' ivi potean più riccamente y porre . 

La vecchia facea intanto rubicondo 

Con lo stiniulo il dosso a M àrganorre ; 

Sol si dolea di non aver tal lena , 

Che potesse non dar tregua alla pena . 

ii6 
L'animose guerriere a lato un tempio • 

Videro quivi una colonna in piazza , 

Nella qual fatto aveaquel tiranno empio 

Scriver la legge sua crudele e pazza . 

Elle imitando d' un trofeo l'esempio^ 

Lo scudo v' attaccaro é la corazza 

Di Marganorre e Y elmo , e scriver fènno 

La legge appresso , ch'esse al loco denno. (12^^ 

Quivi s* indugiar tanta^ che Marfisa 

Fé' por la legge sua nella colonna y 

Contraria a quella che già v'aera incisa 

A morte ed ignominia d'ogni donna. 

))a questa compagnia restò divisa 

Quella d' Islanda , per rifar la gonna ;' 

Che comparire in Corte obbrobrio stima , 

Se non si veste ed orna come prima . 

118 
Quivi rimase Ullatiìa y e Marganorre 

Di lei restò in potere : ed essa poi , 

Perchè non s* abbia in qualche modo a sciorre 

£ le donzelle un' altra volta annoi ,■ 

Lo fé' un giorno saltar giù da una torre y 

Che noli fé' maggior salto a' giorni suoi . 

Non più di lei^ uè più dei suoi A parli ^ - 

Ma della compagnia che va verso Arli ; • 
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Tutto quel giorno e V altro y fin appresso 
L' ora di terza andaro , e poi che furo 
Giunti dove in due strade il cammin fesso , 
( L^ una va al campo, e V altra d'Arli al muro ) 
Tornar tra loro ad abbracciarsi , e spesso 
A tor commiato , e sempre acerbo e duro % 
Al fin le donne in Campo , in Arli è gito 
Ruggiero I ed il mio canto ho qui finito. 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXV. 

(i) St. I. Che immortal fanno te mortai s^irtudi: cioè le vir- 
tudi de' mortali .* due accorciamenti da dispensarsene . 

(i) St.4» Poter però: e un' po'troppo lontano dal primo rerso con 
cui s' accorda . 

(3) St. 5. Che Arpalice non fu ec. sette donne presso poeti e 
storici antichi famose in guerra . Arpalice capitana de' Traci, To- 
rnili reina de' Messa geti, Camilla de Volsci, Pentesilea, delle A- 
iDaioni y Bidone de' Cartaginesi , Zenobia de' Palmireni e Semireni, 
e Semiramide degli Assiri . 

(4) St. 6^ fra gì' Indi e gli orti degli Esperidi. Il Poeta pren- 
k V India per l' ultima terra a Lerante , e per V ultima a Ponente 
in capo all' Etiopia i fayolosi orti deli' Esperidi, doTe erano i pomi 
14' oro guardati dal drago. 

I (5) St. 9. Ointo : monte di Belo isola in cui nacque A polline . 
I (6) St. II. unque : mài : si scrive anche unito unquemai . 

(7) St. i5. sdegnarle: moverle a sdegno. 
I (B) St. 18' Artemisia : regina di Caria, mortole il marito Mau- 
lolo, gì' innalzò una fabbrica sepolcrale cosi pnagnifica ch'è tuttavìa 
in ammirazione alla fama: non però fu contento il suo amore che il 
cenere vi giacesse , ma a poco a poco stemprato in acqua lo bevve 
fin all' ultima stilla .' 

(g) St. 19. Se Laodamia : costei moglie di Protesila o , e Por- 
eia moglie di Bruto, Arria di Peto , Argia di Polinice , Evadne di 
Capaneo si ammazzarono in testimonianza di amore pe' loro mariti. 
(10) St. ao. Meonia tromba : i versi di Omero : il Macedonico^ 
Alessandro M. ; Petr. Son. CLIV . 

Giunto-Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille , sospirando disse : 
O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovasti f e chi di te sì alto scrisse / 

^ 3 
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(il) SX.iii.ben ì^olentieri esplico: dicbiaro, annovero . Vedi 
canto XXXII St. XXXVI. 

(i a) St: !x6. manifesto : atverbio come ratto 9 improrviso ec. 

(i3) St. 35. Ci raccontano le favole che gli Argonauti appro- 
dando a Lenno trovarono quest'atrocità • 

(i4) Si. i%yJl signore fO il tir an i tale pretendesi cbe sia il 
testo genuino , e cbe i grammatici spasimanti per questo scandalo 
abbiano , dove per loro si potè, sostituito . Il tiranno o il signor . 

(i5) St. 44* dai paterni stili : modi, costumi : questa Toce si 
trova posta nel numero del più ancbe dal Petr. San. GCLXXI : 
Né dir d^Amor in stili aiti ed ornati . 

(16) St. 62. acro : disgustoso . Bant. Purg. G. XXXL vers. % 
Volgendo suo parlare a me per punta , 

Che pur per taglio w' era parut* acro . 
Petr. Cap. IV : • 

Che par dolce a* cattivi , ed a* buoni aera : 
voce da così usarsi a buona occasione • 

(17) St. 53. il tema :qui sembra significare la -mala fine.il male 
augurio j r esempio . 

(18) St. ivi. su che solca star sorto : levato e saldo ; bella for. 
ma di dire . 

(19) St. 55. sopra un vallone assisa*, si gittò d* una riva pian< 
tata sopra^un vallone cbe iacea precijHzio . 

(ao) St. 58. stato contraria scorza : apparenza • 

(21) St. 59. Esemplare d'Antitesi > di Dubitazionei di Sceltale 
di veemente Interrogazione . 

(22) St. 62. mende x colpe y errori . 

(23) St. 66. /' induge erano mozze : era troncalo ogn' indugio 

(24) St. 70. 71. 72. 73. 74. Miscuglio di furore e dì religio- 
ne abusata : vìzio cbe giustamente in questo e in altri poeti fu ( 
dovrà sempre essere riprovato. 

(25) St. 75. ^mor , pietà : maravigliosa Ipotiposi d' aom fu< 
ribondo e crudelmente frenetico . 

(26) St. 91. troppo santa penai troppo mite, lieve, frase 
popolaresca : indegna per antifrasi, essendo egli degno di supplicic 
maggiore • 

(27) St. 116. Denno f ù dienno -per diedero o dettero si 
ancbe sopra C. 17. St. 63. ed è usato da atttri • & L, 



ARGOMENTO 
DEL CANTO XXXTI. 



Apologia di Ruggiero che si diparte per ritornare presso 
AgramarUe ridotto a mal partito da Carlo, Bradamante e Mar-- 
fisa lasciatolo andare portano gran letizia di loro in tutto il 
campo franzese, Marfisa vi si battezza . Astolfo tornato dalla re-- 
giani lunari con l'ampolla del celabro perduto da Orlando coglie 
anche un* erba mostratagli da Giovanni per risanare della ceci" 
ià il Senapo , che guaritone lo fornirà di gente all' cr- 
spugnazion ai Biserta . Intanto Agramante nel doppio pericolo 
chiama a consultazione • Si agita il punto da due eloquenti pa- 
reri in contrasto , V uno del re Marsilio , /' altro del re Sobrino 
che vince il partito ; onde si rimette la decisione del grande af- 
fare alla sorte dell' armi tra due campioni , Ruggiero sposo e 
Rinaldo fratello di Bradamante : 4i che {juello' assai mal con- 
tento y e dolentissima è questa . Ma la fida Melissa le dà confor- 
to . S' incomincia il duello j e finisce il canto . 
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ertesi donne y che benigna udienza 
Date a^ miei versi ^ io vi veggo al sembiante , 
Che quest^ altra sì subita partenza 
Che fa Ruggier dalla sua fida amante 
Vi dà gran noja , e avete displicenza ( i ) 
Poco minor ch'avesse Bradamante ; 
£ fate anco argomento eh' essqr poco 
In lui dovesse 1' ^moroso fuoco . 

Per ogni altra cagion ch'allontanato 
Contra la voglia d' essa se ne fusse ^ 
Ancor ch'avesse più tesor sperato 
Che Creso o Crasso insieme non ridusse y (3) 
Io crederla con voi che penetrato 
Non fosse al cor lo strai che lo percusse ; (3) 
Che un almo gaudio , un cosi gran contento 
Non potrebbe comprare oro ne argento . 
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3 
Pur per salvar l'onor^ non solamente 

D' escusa y ma di laude è d^no ancora ; 

Per salvar y dico y in caso eh' altrimeute 

Facendo y biasmo ed ignominia fora : 

E se la donna fosse renitente 

Ed ostinata in fargli far dimora ^ 

Darebbe di se indicio e chiaro segno 

O d'amar poco ^ o d' aver poco ingegno- 

4 
Che se ramante dell' amato deve 

La vita amar più della propria , o tanto y 

(Io parlo d'un amante a cui non lieve 

Colpo d'amor passò più là del manto) (4) 

Al piacer tanto più eh' esso riceve 

L' onor di quello antepor deve , quanto 

L'onore è;di più pregio^ che la vita 

Ch' a tutf i altri piaceri è preferita • 

5 
Fece Ruggier il debito a seguire 

Il suo signor ; che non se ne potea y 

Se non con ignominia y dipartire ; 

Che ragion di lasciarlo non avea . 

E s' Almonte gli fé' il padre morire , 

Tal colpa in Agramante non cadea y 

Ch'in molti effetti avea con fiuggier poi 

Emendato ogni error dei maggior suoi . 

6 
Farà Ruggiero il debito a tornare 

Al suo signore ; ed ella ancor lo fece ; 

Che sforzar non lo volle di restare y 

Come potea y con iterata prece. 

Ruggier potrà alla donna satisfare 

A un altro tempo ^ s'or non satisfece, 

Ma air onor , chi gli manca d' un momento y 

Non può in cento anni satisfar né in cento . 
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7 
Torna Ruggiero in Arli ove ha ritratta 

Agra mante la gente che gli avanza , 

Bradamante e Marfisa , che contratta 

Gol parentado avean grande amistanza^ 

Andaro insieme ove re Carlo fatto 

La maggior prova avea di sua possanza j 

Sperando o per battaglia o per assedio 

Levar di Francia cosi lungo tedio . 

8 
Di Bradamante , poi che conosciuta 
In Campo fu , si fé' letizia e festa , 

Ognun la riverisce e la saluta y 

Ed ella a questo e a quel china la testa . 

Rinaldo y come udì la sua venuta y 

Le venne incontra y ne Ricciardo resta y 

Né Ricciardetto , ed altri di sua gente : 

E la rarxoglion tutti allegramente • 

9 
Come s' intese poi che la compagna 

Era Marfisa in arme si famosa^ 

Che dal Catajo ai termini dì Spagna 

Di mille chiare palme iva pomposa y 

Non è povero o ricco che rimagna 

Nel padiglicm : la turba disiosa 

Vien quinci e quindi , s' urta , storpia , e preme , 

Sol per veder si bella coppia insieme . 

IO 

A Carlo riverenti appresentarsì ; 
Questo fu il primo di , scrive Turpino , 
Che fu vista Marfisa inginocchiarsi ; 
Che sol le parve il figlio di Pipino 
Degno a cui tanto onor dovesse farsi 
Tra quanti y o mai nel popol Saracino 
nel cristiano y imperatori e regi 
Per virtù, vide o per riccheaza egregi . 



\ 
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II 
Carlo benignamente la raccolse , 

E le usci incontra fuor dei padiglióni ; 

E che sedesse a lato suo poi volse 

Sopra tutti i re ^ principi e baroni^ 

Si die licenza a chi non se la tolse y 

Si che tosto restaro in pochi e buoni : 

Retaro i paladini e i gran signori \ 

La vilipesa plebe andò di fuori . 

13 
Marfisa cominciò con grata voce: 

Eccelso y ivitto , glorioso Augusto ^ 

Che dal mar indo alla tirinzia foce y (5) 

Dal bianco Scita all' Etic^ adusto 

Riverir fai la tua candida Croce , 

Né di te regna il più saggio y o il più giusto ; 

Tua fama y che alcun termine non serra y 

Qui tratta m'ha fin dall' estrema terra . 

i3 
E y per narrarti il ver , sola mi mosse 

Invidia, e sol per farti guerra io venni; 

Acciò che «ì possente re non fosse , 

Che non tenesse la legge eh' io tenni • 

Per questo ho fatto le campagne rosse 

Del Cristian sangue ; ed altri fieri ceniu 

Era per farti da crudel nemica y 

Se non cadea chi mi t'ha fatto amica ; (6) 

Quando nuocer pensai più alle tue squadre y 
Io trovo ( e come sia dirò più ad agio ) 
Che '1 buon Ruggier di Risa fu mio padre , 
Tradito a torto dal fratel malvagio . 
Portommi in cor^ mia misera madre 
Di là dal mare y e nacqui in gran disagio ; 
Nutrimmi un mago fin al settim'annò^ 
A cui gli Arabi poi rubata m' hanno . 
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E mi venderò in Persia per ischiava 

A un re , che poi cresciuta io posi a morte , 

Che nel Serraglio suo pormi cercava • 

Uccisi lui con tutta la sua Corte: 

Tutta cacciai la sua progenie prava , 

E presi il regno, e tal fu la mia sorte , 

Che diciotto anni d* uno o di duo mesi 

Io non passs^iy che sette regni presi . 

i6 
£ di tua fama invidiosa , come 

10 t' ho già detto , avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome : 
Forse il faceva , e forse era in errore . 
Ma ora awien che questa voglia dome , 
E faccia cader Tale al mio furore 

L' aver inteso , poi che qui son giunta , 
Gome io ti son d^ affinità congiunta . 

E come il padre mio parente e servo 
Ti fu , ti son parente e serva anch^ io : 
E quella invidia e quelF odio protervo , 

11 qual io t' ebbi un tempo , or tutto oblio : 
Anzi contr'Agramante io lo riservo , 

E contra ogni altro che sia al padre o al zio 

Di lui stato parente , che fur rei 

Di porre a morte i genitori miei . 

, i8 
E seguitò , voler cristiana farsi , 

E dopo eh' avrà estinto il re Agramante , 

Voler , piacendo a Carlo , ritornarsi 

A battezzare il suo regno in Levante , 

Ed indi contra tutto il mondo armarsi ^ 

Ove Macon a' adori e Trivigante , 

E con promission eh' ogni suo acquisto 

Sia dell' imperio e della Fé di Crista, 
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«9 , 
L' Imperator , cbe non meno eloqu^ìte 

Era , che fosse valoroso e saggio , 

Molto esaltando la donna eccelleote y 

E molto il padre , e molto il suo lignaggio ^ 

Rispose ad ogni parte umanamente , 

E mostrò in fronte aperto il suo coraggio ; (7) 

E conchiuse nell' ultima parola 

Per parente accetitarla ^ e per figliudbt . 

E qui si leva e di nuovo V abbraccia , 
E come figlia bacia nella fronte . 
Vengono tutti con allegra &ccia 
Quei di Mongrana e quei di Chìaramonte . 
Lungo a dir fora quanto onor le &ccia 
Rinaldo , che di lei le prove conte (8) 
Veduto a vea più volte al paragone , 
Quando Albracca assediar col suo girone . {9) 

SI 

Lungo a dir fora quanto il giovanetto 
Guidon 8* allegri di veder costei , 
Aquilante^ e Grifone , e Sansonetto 9 (io) 
Glie alla città crudel furon con lei , 
M alagigi , e Viviano , e Ricciardetto , 
Ghe air occasion de' Ifbiganzesi rei , 
E di quei venditori em^i di Spagna 
L' aveano avuta si fedd compagna . 

Apparecchiar per lo seguente giorno , 
Ed ebbe cura Carlo egli medesmo 
Ghe fosse mi luogo riccamente adorno , 
Ove prendesse Marfisa battesmo . 
I vescovi e gran chierici d' intorno , 
Ghe le leggi sapean del Gristianesmo ^ 
Fece raccorre y acciò da loro in tutta 
La santa Fé fosse Marfisa instrutta . 
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Venne in pontificale abito sacro 
L' arciveflco Turpino ^ e battezzolla; (i i) 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite leyoUa • 
Ma tempo è ornai ch'ai capo voto e macro 
Di senno si soccorra con T ampolla , 
Con che dal ciel più basso ne venia 
Il duca Astolfo sul carro d' Elia . 

Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla maggiore altezza della terra 
Con la felice ampolla , che la mente 
Dovea sanare al gran mastro di guerra . 
Un' erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al duca d'Inghilterra: 
Con essa vuol eh' al suo ritorno tocchi 
Al re di Nuhia e gli risani gli occhi ; 

Acciò per questi e per li prinai merti 
Gente gli dia , coiì che Biserta assaglia . 
E come poi quei popoli inesperti 
Armi ed acconci ad uso di battaglia , 
E senza danno passi pei deserti 
Ove r arena gli uomini abbarbaglia , 
A punto a punto V ordine che tegna , 
Tutto il vecchio santissimo gl'^insègna , 

Poi lo fé' rimontar su quello alato , 

Che di Ruggiero^ e fu prima d'Atlante . 

Il Paladin lasciò^ licenziato 

Da san Giovanni , le contrade sante ; 

£ secondando il Nilo a lato a lato , 

Tosto, i Nubi apparir si vide innante ; 

E nella Terra , che del regno è capo , 

Scese dall' aria . e ritrovò il Senapo . 

3 ♦ 
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Molto fu il gaudio e molta fu la gioja 
Che portò a quel signor nel suo ritorno ; 
Che ben sì ricordava della noja , 
Che gli avea tolta , delle arpie , d' intorno . 
Ma poi che la grossezza gli discuoja (12) 
Di quello umor che già gH tolse il giorno^ 
£ che gli rende la vista di prima , 
L' adora e cole»^ e come un Dio sublima. 

Sì che non pur la gente cbe gli chiede 
Per mover guerra' al regno di Biserta y 
Ma centomila sopra gli ne diede y 
E gli fe'i ancor dì sua persona offerta : 
La gente a pena ^ eh' era tutta a piede y 
Potea cajMr nella campagna aperta y 
Che di cavalli ha quel paese inopia'^ 
Ma d' elefanti e di cammelli copia . 

La notte innanzi ftl di , che a suo cammino 

L'esercitò di Nubia dovea' porse. 

Montò su r Ippogrìft) il Paladino 

E verso l^iezzodi cori fretta corse y 

Tanto che giunse al monte cbe 1- austrìno 

Vento produce , e spira contra V Orse • 

Trovò la (iar^, onde per -strette bocca , 

Quando, si desta y il furioso scocca • 

3o 
E y come raccordogli il suo maestro, 

Avea seco arrecato un otre volo, 

Il qua! y mentre nell' antro oscuro alpe^:ra 

Affaticato dorme il fiero Noto , 

Allo spiraglio pon tacito e destro , 

Ed è Y aguato in modo al vento ignotoi. 

Che credendosi uscir fuor k dimane , > 

Preso e legato in quello otre rimane * ^ 
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3i 
Dì tanta pteda il Paladino allegro < . 

Ritorna in Nubia > e la medesma Itide ( 1 3) 

Si pone a camminar col popol negro , 

E vettovaglia dietro si conduce . 

A salvamento coiì lo stuolo integro 

Verso r Atlante il glorioso dùce 

Pel mezzo vien della minuta sabbia 

Senza temer che 1 vento a nuocer gli «abUa . 

33 ^ 

E giunto poi di qua dal giogo in parte^ 

Onde il pian si discuopre e la marina , 

Astolfo elegge la più uobil parte 

Del Campo ^ e la meglio atta a disciplina ; 

E qua e là per ordine la parte 

A pie d' un colle , ove col pian confina . 

Quivi la lascia , e su la cima ascende 

Io vista d' uom che a gran pensieri intende . 

33 
Poi che inchinando le ginocchia fece 

, Al santo suo maestro orazione , 

Sicuro che sia udita la sua prece , 

Copia di sassi a far cader si pone . 

Oh quanto a chi ben crede talor lece ! 

I sassi fuor di naturai ragione 

Crescendo si vedean venire in giuso , 

E formar ventre e gambe e collo e muso . 

34 

E con chiari anitrir giù per quei calli (i4) 

Venian saltando y e giunti poi nel piano 

Scotean le groppe , e fatti eran cavalli , 

Chi bajo , e chi leardo , e chi rovano , (i5) 

La turba ^ che aspettando nelle valli 

Stava alla posta ^ lor dava di mano : ^ 

Si che in poche ore fur tutti montati ; 

Che con sella e con freno erano nati . 
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35 . 

Ottantamila cento e due in un giorno 

Fé' di pedoni Astolfo cavalieri . 

Con questi tutta scorse Africa intorno 

Facendo prede , incendi , e prigionieri . 

Posto Agramante avea fin al ritorno 

Il re di Fersa e il re degli Algazeri 

Col re Branzardo a guardia del paese , 

E questi si fer contra al duca inglese ; 

36 
Prima avendo spacciato un sottil legno , 

Ch' a vele e a remi andò battendo T ali , ('C) 
Ad Agramante avviso come il regno (17) 
Patia dal re de' Nubi oltraggi e mali . 
Giorno e notte andò quel senza ritegno , 
Tanto che giunse ai liti provenzali ; 
E trovò in Arli il suo re mezzo oppresso , 
Che 1 Campo avea di Carlo un miglio appresso 

Sentendo il re Agramante a che periglio , 

Per guadagnare il regno di Pipino , 

Lasciava il suo , cliiamar fece a consiglio 

Principi e re del popol Saracino . 

E poi eh' una o due volte girò il ciglio 

Quinci a Marsilio , e quindi al re Sobrino , 

I quai d' ogn* altro fur , che vi venisse , 

I duo più antichi e saggi y cosi disse : 

38 
Quantunque io sappia come mal convegna 

A un capitano dir : non mei pensai : 

Pur lo dirò ; che quando un danno vegna 

Da c^ni discorso uman lontano assai ^ 

A quel fallir par che sia scusa degna ; 

E qui si versa il caso mio ; eh' errai 

A lasciar d' arme V Africa sfornita ^ 

Se dalli Nubi esser dovea assalita . 
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Ma chi pensato ayria > fuor che Dio solo > 
À cui non è cosii futura ignota , 
Che dovesse veuir con si gran stuolo 
À farne danno gente si remota 7 * 
Tra i quali e noi giace Y instabil suolo 
Di queir arena ognor da' venti mota ; ( 1 8) 
Pur è venuta ad assediar Biserta y 
Ed ha in gran parte Y Africa diserta . 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio: 
Se partirmi/di qui senza far frutto , 
O pur seguir tanto Y impresa deggio y 
Che prigion Carlo meco abbia coudutto ; 
O come insieme io salvi il nostro seggio , 
£ questo imperiai lasci distrutto^. 
Se alcun di voi sa dir priego noi taccia , 
^ccìò si trovi il meglio , e quel si faccia . 

4* . , 

Cosi disse Agrama n te ^ e volse gli occhi 

Al re di Spagna y che gli sedea appresso^ 

Come mostrando di voler che tocchi 

Di quel eh' ha detto la risposta ad esso . 

£ quel y poi che snrgendo ebbe i ginocchi 

Per riverenza y e cosi il capo flesso^ (19) 

Nel suo onorato seggio si raccolse : 

Indi la lingua a tai parole sciolse : 

4^ . 
bene o mal che la fama ci apporti, 

Signor y di sempre accrescere ha in usanza ; 

Perciò non sarà mai eh' io mi conforti , 

O mai più del dover pigli baldanza 

Per casi o buoni o rei y che sieno sorti; 

Ma sempre avrò di par tema e speranza y 

CW esser debban minori, e non del modo 

Ch' a noi per tante lingue venir odo . 
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43 
E tanto men prestar gli debbo fi^de , (20) 
Quanto più al verìsiniile si oppone. 
Or s' egli è verisimile si vede , 
Ch' abbia coìi tanto nnmer di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
Un re di si lontana regione , 
Traversando le arene a cui Gambise 
Con male augurio il popol suo cmnmise . (21) 

44 
Crederò ben che ^n gli Arabi scesi 

Dalle montagne , ed abbian dato il guasto, 

E saccheggiato , e morti uomini e presi 

Ove trovato avran poco contrasto; 

E che Branzardo, che di quei paesi 

Luogotenente e viceré è rimasto , 

Per le decine scriva le migliaja , 

Acciò la scusa sua più degna paia • 

45 
Vo' concedergli ancor che sieno i Nubi 

Per miracol dal ciel forse piovuti ; 

O forse ascosi venner per le nubi 

Poi che non fur mai per cammin veduti ; 

Temi tu che tal gente Africa rubi , 

Se ben di più soccorso non V a juti ? 

In tuo presidio avria ben trista pelle , 

Quando temesse m popolo si imbelle. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi , 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi ; 
Non scioglieran di qua si tosto i cavi , (22) 
Che fuggiranno nei confini suoi 
Questi o sien Nubi o sieu Arabi ignavi , 
Ai quali , il ritrovarti qui con noi 
Separato per mar dalla tua Terra , 
Ha dato ardir di romperti la guerra . 
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Or piglia il tempo che , per esiér senza 

Il suo fiipote Carlo, kai di vendetta : 

Poi ch^ Orlando non e' è> far resistenva • > 

Non ti può' alciia del^a nimica setta : 

Se per non veder lasci o négligenea * 

V onorata tittoria éhe t' aspetta ; 

Volterà il cal^o , óre ora il crin ne mostra , (a3) 

Con molto danno e Iniiga infamia nostra . 

48 
Can questo ed altvi detti acoortbmerite 

\I Ispano persuader Tool nel échicìIìò , 

Che non esca di Erancia qpuesta gènte . 

Fin che Carlo non sia spidtO' im esilio : 

Ma il re SoWin ^ che vide àpéritn niente 

1\ cammino a cheahdaTa il rei Marsilio > • 

Che più per 1' aitil'pròpfio< queste cose , > 

Che pel cpnunì dioea-j oosKT^spose: > •« ^ 

Quando-ioti codfortaixa a stadé id pàce^ ;. '>'^' 

Foss' io.stalo^ Ì8Ìgnor> falso indóniao/; .> : ! '•> 
O tu 9 js^iadioveaipur esser verace ^ '* . > > 
Creduto àvetei tal tiló ifedel Sòbriho y • , e * ^ 
% non piuttòsto a Rodomonte audace^. . - > 
A MarbalH^to^y a Akivdo, e a Mantasiac»^ ]/' 
Li quali orà^yovrei'Jquiip vero affrante: «i * . / 
Ma vorrei jpiù'tle^lii ailtri Biodèis^te ^- 1^1 

Per rinfacciaTgl]; diei volea di Frannia 
Far quel cfae^i fariaidLun.fipagìl.mfcio^ < 
E in cielo e nello* inferito la ;ti]a( -bancia : 
Seguire ^ anzi lasciarsela di .dietro^ ; 
Poi nel bisegnojsi gratta Ift pancia. (:> 4) 
Neir ozio imiheiÀì^uhibamiiioso! e. tetro ;. x 
Ed io y chef)bi^Ipi;edirti il<ver«iia:llóra 
Codardo dettoifi»'^ sa» IficOiàfioonry. i 
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E sarò sempie: mai fin eh' ìo.fioMCt 

Questa vita , eh' ancor che d' anai grave ^ 

Porsi incontra ogni dì per te s' arrisca 

A quahinque di Francia pàù nome have : 

Né sarà alcim y sia chi si vuol , ch'ardisca 

Di dir che V opre mie mai fosser pmve 

E non han più di me fatto ni tanto 

Molti che si donar di me più vanto • 

Sa 
Dico cosi per dimostrar che quello ; 

Ch' io dissi allora , e che ti v<^^ or dire. 

Né da viltade vien né da cor fello , 

Ma d' amw- vero e da fedel servire «- 

Io ti conforto ck' al paterno oste}ki^(a5) 

Più tosto che tu puoi vogli redire ; (a6) 

Che poco saggio à può dir cokn . 

Che perde il suo per acquistar V altrui • 

53 
Se acquisto e' é ^ tu '1 sai • TreUtadne jfiimmo 

Re tuoi vassalli a uscir teco del porto : 

Or ^ se di nuovo '1 conto ne. rassummo^ (27) 

C é a pena il terzo , e tutto SL resto è morto . 

Che non ne cadan più piaccia a Dio aummo ; 

Ma se tu vuoi s^[uir , temo di corto 

Che non' ne rimarrà quarto né quinto; 

E '1 miser popol tuo fia tutto estinto . 

54 
Che Orlando non ci sia , ne a juta ; eh' óve 

Siam pochi , torse alcun non ci saria • 

Ma per questo il periglio non rimuove ^ 

Se hen prolunga nostra sorte ria • 

Ecci Rinaldo , che per molte prove 

Mostra che non minor d' Orlando sia : 

C è il suo lignaggio e tutti paladini , , 

Timore eterno a* nostri Saracini « ' 
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55 
Ed hanno appresfiib quél seòòndo Mstfte , 

(Benché ì nemici al mio dispeflto lodo ) 

Io diéòùl' valoroso Brandimarlie , 

Non men d'Orlando ad' ogni prova sodo, 

Del qual provata ho la virtude in parte, 

Patte né t^éggò air. altrui spese ed odo . 

Poi son più di' che non e" è Orlando stato ; 

£ più peiidtttò*aU)iaixi che guadagnato. 

Se per a* dietimo ^bbidtn perduto y io teme 
Che da qiii ittiianasi perderem più'ingrosso. 
Del nostro Gaàipo Mandricardó^è scemo; (a8) 
Gradasso il sùfy^oot^mo n^faa rimosso: 
Marfisa n' halafSeiati aL punto estremò , 
£ cosi. iltTO d^ Algier , di cui dir posso 
Che se fosse fcdel come ga gliardo , 
Poco uopo era* Gradasso o Maiidricàrdo'. 

Ove sono a* uoi tcdti questi ajuti , > 

£ tante mila son^dei iiostrivmorti, (39) 

£ quei eh' a venir han ,.soli già venuti ,: 

Ne s' aspetta altro legnd cl^eiii^ apporti^ 

Quattro son> giunti a Carlo' Qoii tenuti 

Manco d' Orlando 'a di Rinaldo forti : 

£ con ragion^,>che da qui sino a-Battro 

Potresti' mal trovar tali altri quattro . 

58 
Non so ae sai ohi sia Guidon Sdy àggio y 

£ Sansonetto , e i figli' d' Oliviero . 
Di questi £b più stima e più tenta haggio y 
Che d' ogni' altro lor duca e oavulieno 
Che di Lamagna od' altro strànligiiaggiò 
Sia contra noi* per a jutar V Imperò ; 
Bench' impòrta auoa assai la agente liuava 
Ch' a' nostri; danni in campo, si ritrova « 

4 
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Quante volte uscirai alla «campagJia ^ 
Tante avrai la peggì(H*e o «arai ratto . 
Se spesso perde il Gaaipo Afcica e Spsigua ^ 
Quando siani stati sedici pernottili; . . 
Che sarà poi eh' Italia e dhe Idusutgiu^ 
Con Francia è ^lilita e il popolo .afigJb « ;SO0ttD? 
£ che 0ei coiitra dodici satauilo ; 
Ch' altro si :pud sperar ^ che ìm»m» le.danilo ? 

La gente qoi^ là >peDdi à ina teoàfiòil ft^o^ 

S*in'qiie0ta:impro8a.féàdi]citoetinaito'; 

Ove ,, 5' ad Titornar .muti di dÌBeg«ii9 ^ 

L' avanzD'di noi servi ceu lo Stato «. . 

Lasciar Marsilio lè idi tei icàso isiàegnoii 

Cì\ ognun ite ne teiurebbe. molto ingcato :- 

Ma c'è rimedio:'.far;caii Carlo piace; . 1 

Ch' a lui deve puioer , cse a te ipur piace . • 

•61 
Pur y se ti par che non ci si* il tuo ònere ^ 

Se tu , • the prima lOiQeso sei , la duedi ^ 

E la heittaglia pin iti «ta indi nore^ . 

Che , (Unae aia fin qui ^ucoèssa: j »(redi *; 

Studia almen di resfcacne f^ìncitore : 

Il che forseavverrà.y se tu^mi'credi. 

Se d' ogni' tua I querela: a un cavaliero 

Darai Taesunto^^ e se quél'fia Jiuggier<». 

lol so^ e tu'l sai^^fae.Ruggler^hoistro è ttfle^ ^ 
Che già da solo^a sòl con .F. arme in ornano , 
Non men d' Oi^landb e<diiRinaildo\vale, 
Né d' alcun altro oa^alier «cristiano . 
Ma «e tu vuoi »fer guerra universale , 
Ancor che il valoh* isuo-siasoprumano; 
Egli perà non satà più che'un'Sdlo,^ 
Ed a vrà di > par 'isuoi eoubra ^uiio ^stuolo- , 



63 
A me par ^ s' a te parr ^ cb' a dir si mandi 

Al re cri^ian y che per finir le liti , 

E perchè cessijl sangue che tu spandi 

Oguor de' suoi , egli de' tuoi infiniti y 

Che coiitra un tuo guerrìer tu gli domandi 

Che metta in campo uno dei suoi pia arditi , 

E faccian questi dup tutta la guerra ^ 

Fin che Tun viuca , e T altro resti in terra ; 

64 
Con patto che quàl d' essi perde , faccia 

Che '1 suo re air altro re tributo dia , 

Questa condizion non credo spiaccia 

A Carlo, ancor che sul vantaggio sia. 

Mi fido si nelle robuste braccia 

Poi di Ruggier , che vincitor ne fia , 

E ragion tanta è dalla nostra parte , 

Che viiicerà s'avesse incontra Marte. 

65 
Con questi ed altri piò efficaci detti 

Fece Sobrm si , che '1 partito ottenne : 

E gì' interpreti fur quel giorno eletti , 

E quel di a Carlo l'imbasciata venne . 

Carloi> che avea tanti guerrier perfetti 

Vinta per se quella battaglia tenne , 

Di cui r impreca al buon Rinaldo diede , 

In chi avea , dopo Orlando , maggior fede . 

66 
Di questo accordo lieto parimente 

L' uno esercito e l' altro si godea ; 

Che '1 travaglio del corpo e della mente 

Tutti avea stanchi e a tutti rincrescea . 

Ognun di; riposare il rimanente 

Della sua vita disegnato avea ; 

Ognun maìedicea l' ire e i furori 

Ch' a risse e a gare avea» ior desti i cori . 
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67 
Rinaldo che esaltar molto si -«vede; 

Che Carlo in lui , di qi«el ishe taiitp.pesa , 

Via più cbe in tutti gliqltri ha avuto fede , 

Lieto si mette all-ouotjata impreca : 

Ruggieri uon stima ; e veramente crede 

Che contra 4»e non potrà far difesa ; 

Che suo pari, esser possa non gli, è. avviso 

Se ben in campo ha Maiidricdrdoiucci^ . 

Ruggìer dall'altra parte ^ ancor che molto 
Onor gli sia che'l suo reJ'^bbia eletto/ 
E pel miglior di tutti i l^uom tolto.. 
A chi commetta un si importante effetto , 
Pur mostra affanno e grap m^stiaja in volto ^ 
Non per paura che gli turbi il petto ; 
Che non che un sol Rinaldo ^ ma non teme 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme ; 

Ma perchè vede esser di lui sorel J a 

La sua cara e fidissima cons«9rte , 

Ch'ognor scrivendo stimola e martella , 

Come colei eh' è ingiuriata forte 

Or , s' alle vecchie offese aggiunge quella 

D' entrare in campo e porle il:fra1;e a mprte , 

Se la farà d' amante posi odiosa , 

Ch'a placarla mai più fia dura co^ . 

70 
Se tacito Ruggier s- affligge ed ange 

Della battaglia che mal grado prende ; 

La sua cara moglier lagrima e piange^ 

Come la nuova indi a ppche ore intende • 

Batte il bel petto e V auree chiome fmiige 

E le guance innocenti irij^iga e offende^ 

E chiama con rammarichi e, querèle 

Ruggiero ingrato ^ e il suo de? tin Gradale . 



OA«TO XXtVI. 53 

D' ogiii fin che sortisca Ìsl contesa y 
À lei non può venirne altro che doglia . 
Gb'ahhia a tporir Ruggiero in questa impresa 
Pensar non vuol , che par che 1 cor le toglìa • 
Quando anco , per punir più d'unaoflfesa. 
La ruina di Francia Cristo voglia ; 
Oltre che sarà morto il suo fratello^ 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello ; 

Che non potrà ^ se non con bia^^mo e scorno 
£ inimicizia di tutta sua gente , 
Fare al marito suo mai più ritorno , 
Si che lo sappia ognun pubblicamente , 
Come s'avea^ pensando Dotte. e giorno ^ 
Più volte disegnato nella niente : 
£ tra lor era la promessa tale , 

Che 1 ritrarsi e il peutir più poco vale . 

73 

Ha quella. >. usata nelle cose avverse 

Di non mancarle di soccorsi fidi. 

Dico Mei issa ripaga , non sofferse 

Udirne il pianto e i, dolorosi gridi ; 

£ venne a consolaifla e le proferse. 

Quando ne fosse il tempo, alti jsussidi , 

£ disturbar quella. pugna futura , 

Di ch'ella pia|ige.e si pon tanta cura . 

74 
Rinaldo intanto e Y inclito Ruggiero 

Apparecchiava n rarmè alla tenzone, 

Di cui dpvea Fialetta al cavaliero(3o) 

Che del romano impèrio era campione . 

E come quel che, poi che flbiion destriero 

Perde Bajardo , andò sempt*e pedone , 

Si elesse a pie , coperto a piastra e a maglia , 

Con Tazza e còl pugnai fardaibattaglia • (3i) 
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fosse caso, o fosse pur ricorda 

Di Malagigi sud pi'ovidò e sàggio y , 

CheSalpea quahtO Balisarda itigoKld 

Il tagliò aveà di late all'arme oltf*aggio ; 

Conibattefr sènza spada f ut d'accorda 

L^ uqo e Tàltrò gtierriér , <:oftie detto haggio : 

Del luogo s*acòordar pressò alle mura 

Deirantì(|uò Arli in una gi'ati pianura . 

76 
A pena tìyea la vigilante Aurofà 

Deirostel di Titon fuor tnèssd il capo , 

Per dare al giorno terminato é all' ora , 

Gh* era prefissa alla battaglia y capo ; 

Quando di qUa ^ di là vennero fuora 

I deputati ; e questi in ciascun capo 

Degli steccati i pàdiglion tiraro , 

Appresso ai quali àmbi un aitar formaro . 

•Non molto dopo instrutto a schiera a fiéliiera 

Si vide uscir Tesercito pagano ; 

In mezzo armato e sontuoso v' era 

Di barbarica pompa il te africano > 

£ s'un bajo corsier di chioma nera 

Di fronte bianca e di duo pie balfeanò , 

A par a par con liù venia Ruggiero > 

A cui servir non è Marsilio altiero » (3ii) 

78 
L' elmo che dianzi con travaglio tanto 

Trasse di testa al re di Tartaf ia , 

L'elmo che celebrato ih maggiot* canto 

Portò il trojano Ettor mille anni pria > 

Gli porta il re Marsilio «1 canto a canto . > 

Altri principi ed altra baronia 

S'IianiTo partito raltr'^rtne fra lóro , 

^ Ricche di gioje le ben fregiate d'oi^o . 
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79 
Dairalira parte fuor dei grau ripari . 

Re Carlo usci ^wì^ la sua geat^ d^arme. 

Con gli ordoAÌ .medesmi e modi ppri 

Che terria y se Vj&pi^se a^ Ut,tQ d'^VP^ . 

Ciiigoulo inlCM'Ao i ^uoi famosi Pari , 

E Rinaldo è <;aii lui con tutte Jl^j^^rnie ^ 

Fuor che Y éì^o che, fu del re ^^M^b^iup y 

Che porta Uggjer Paiiese paladino * 

80 
E di due azze ha il idu^a NapfiQ 1*hhi^ ^ 

E r altra Salamou v^ di ]^i'et$ig^ifi ,. 

Carlo du jun lato i ^uoi tutti r)agu«)a^; 

Dall'altro sota tqiitiei d'Africa e ^ &pagi»a . 

Nel mez90 i»Q|i »ppar persq^d^a ailouua ; 

Voto rittk»n igu^m fiqpaf^iodi caoip^gua , 

Che per bando. comune a chi vi sale.. 

Eccetto j^ dbp ig.u^i!rieri ^ è capitale.. 

81 
Poi che dell «riMQ iti iSMOiida .«ktta 

Si die al ca^.^ii9n .d<^l popola pagaino > 

Duo saom^ii^l' ub dell' una (sefeta (33) 

L'altro dell'altera 9 U3cir co' liguri io manQ. 

In quel del nostro è ila vita pitrftlta n . 

Scritta d^« Gvi^^ , e l' altiro è ré;k(xra»o • . 

Con quel deirj^vaagelo'siife'dmidlnite 

L' imperato?;} lOpn llsàttxy.iì ratAigcamaiite. . 

i8^ 
Giunto Carlo sdl!alta!riOhe statuito 

I 3uoi glii aJi^atio > al «ciel leìvò >le. palme , - • < • 

E di«9e:.p:Diii».y.dh'thai di monir pdtdto V > 

Per. redimer ida iOiorte le nòstr'àlfne ; 

domia , lii aui; valor ifu ^jgradiqto ^ 

Che Diorpfe^ida^te ie »uinaue»sahi»e 

E nove tmesLtUiQ0l duo santo ^aLvo^ 

Sempre «esbandoiLficHr vitgiueu' salvo*: 
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SS 
Siatemi testimoni di* io' j^tdnimfo 

Per me e per ogni mia sìtteesfllione 

AI re Agremànte ed' a chi dopò eletto 

Sarà al governo di siià regione. 

Dar venti some ogni anno d'oro schiètto ', 

S'oggi qui riman vintb il mio campione; 

E ch^io prometto sufeitoi la tHegua 

Incominciar, che pòi perpetua segua ?" 

£ se in ciò manco, subito s? accenda' 

La formidabil' ira 'd ambidbi , - 

La qual me solo e i miei flgliusli off^dfi , 

Non alcun altro che sià^q-ui couinm^ 

Sì che in brevissima» ofia* si compriend» 

Che sia il «mancar della pitunessSb a vili'» 

Cosi dicendo Carlo sut Vangelo 

Tenea la mano , e gli occhi flisi aV cieio . 

SB 
Si levan quindi , e poi VaiMlo alV aitare 

Che riccamente avéan* Pagani* adortio , 

Ove giurò Agramaiite eh' oltre al inaiti' 

Con L'esercito suo farta ritoru@^',< 

£d a Carlo darìa* tributo pare 

Se restasse Ruggier viuto quel giorno; 

£ perpetua. Ura loi> tregua ssrìa». 

Coi Mtti (dieaveai Gai4o detti> pria . 

«6 
E similmente con paHàriiòn sbassò y 

Chiamando in testimonio il gran* Maumette^ 

Sul libro che in man' tienie il suo Papasso', 

Ciò che detto ha , tutto osservar pitmiette. 

Poi del Campo si partono a^ gran- passo , 

£ tra i suoi T mio e l'althro si pimelte : • 

Poi quel p^r di campioni a giurar veniìe , 

£ '1 giuramento lor questo contenne: 
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Buggier promette^ se della tenzone 

Il suo re viene o manda a disturbarlo , 

Che né suo guerrìer più^ né suo barone 

Esser mai yuol^ ma darsi tutto a Carlo . 

Giura Rinaldo ancor y che se cagione 

Sarà del suo signor quindi levarlo 

Fin che non resti vinto egli o Ruggiero , 

Si farà d'Agramante cavaliero . 

88 
Poi che le cerimonie finite hanno y 

Si ritorna ciascun dalla sua parte : 

Né v' indugiano molto che lor danno 

Le chiare trombe segnò al fiero Marte . 

Or gli animosi a ritrovar si vanno 1 

Con senno i passi dispensando ed arte . 

Ecco si vede incominciar l'assalto , 

Sonar il ferro or girar basso or alto . 

89 
Or innanzi col calce, or col martello 

Accennan quando al capo e quando al piede y 

Con tal destrezza e con modo si snello , 

Gh^ogni credenza il raccontarlo eccede. 

Ruggicr y che comba ttea contra il fratello 

Di chi la misera alma gli possiede y 

A ferir la venia con tal riguardo y 

Che stimato ne fa manco gagliardo • 

90 . 
Era a parar più eh' a ferire intento y 

E non sapea egli stesso il suo desire . 

Sp^ner Rinaldo saria mal contento^ 

Né vorria volentieri egli morire . 

Ma ecco giunto al termine mi sento 

Ove convien V istoria diiferire* 

Neil altro canto il resto intenderete y 

S' udir nelU altro canto mi vorrete . 

4* 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXVL 



(i) St. I. displiccnza : la Crusca allega apponto questo pasM^ 
medesimo . 

(2) St. 2. Creso o Crasso : due immensi ricconi , I*uno in Li« 
dia y V altro in Roma . 

(3) St. iyi. percosse : latinismo faycHieyole alla rima • 

(4) St. 4* passò pia là del montai penetrò addentro.* frase ele- 
gante. 

(5) St. !3. Alla tirinziafoce : cioè alle colonne d' Ercole, il 
cfuale fu detto Tirintio da una città greca di tal nome . £ dice 
bianco Scita j per le nevi da cui son coperte le montagne delia 
Scizia. R. 

(6) St. i3. Senoncadeai sé nonreniva. Al verbo cadere 
^gg'iungnesi nella Crusca la significasione di venire , intcn^nire y 
succedere . 

(7) St. 19. il suo coraggio: il suo buon animo , toce disu» 
sata . 

(8) St. fto. le prove conte : conosciute 9 famose , 

(9) St. iyi. girone .«la Crusca spiega ricinto. 

(io) St. ai. e Sansonettot sembra qui che T Ariosto siasi 
dimenticato che a quest'epoca Sansonetto era prigioniero di Ro^ 
domonte che lo ayera spedito in Africa , ayendoi yinto> e preso 
al famoso ponte . 

(11) St. 28. arcivesco: yoce riceyuta in Toscana ed in Lom.. 
bardia nella prosa e nd verso. 

(12) St. 87. la grossezza gli discuoj ai gli leva la croitii. 
(i3) St. 3i. la medesma luce : sesto caso: il dì stesso .- voce 

o foggia latina. 

(i4) St. 84* anitrir i infinito in yeoe del nome nitrito. V. 
sopra C. 29. St. 84. 

(16) St. iyi. itoi^a/io ; aggiunto dato a cayallo di mantello 
grigio , che il crine e tutte le estremità nere , tranne la testa , 
Se anch' essa è nera , chiamasi Rovano testa di moro ; e rovano 
vinato, o bajoy se è misto ^ di «auro, o di ba/o, Pezzana* 

(16) St. 36. Che c^ vele e a remi andò battendo r ali : viva 
e regolare metafora. 

(17) St. iyi. Ad Agramante avviso i ayendo quei re spaccia.^ 
to ayyiso ad Agramante. £. L, 

(18) St. 89. mota; aggettivo, mossa. Il Voc, £J. Ver. ne 
arreca due esempi .- non è però voce gradevole . 

( 19) St. 41 • Jlcsso : voce latina , piegato : Dante Par. C XXVI 
yers, 85. 

Come la/ronda chejlette la cima % 
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(io) St. 43. Gli sì riferisce a fama , e perciò doveva dir te^ 

Si ha però qualche esempio dell'articolo gli in feminino. £. L< 
(21) St. ivi. Con male augurio* male aggettivo in luogo di 

malo. Il Voc. Ed. Ver. ne apporta parecchi esempi. 
(3^2) St. 4^. i caffi : le gomone 1 grossi canapi « 

(23) St. 47' P^oUerd il calvoove ora il crin ne mostra , La 
Fortuna si dipinge come avente un ciuffo di su la fronte, e ne 
un pelp nella collottola ; onde fuggendo^ non può esser presa 
quando è rivolta. 

(24) St. 5o* Poi nel bisogno si gratta la pancia : Era nato* 
rale che il rè Sobrino non potesse lungamente tenere uno stile 
levato e colto ; e perciò V Autore non gP impedì quella frase hassa 
e popolaresca . 

(25) St. 52, al paterno ostello : albergo paese • Dante Purg. 
C. VI. V. 79. 

jéhi serica Italia di dolore ostello • 

(26) St. ivi. redire : ritornare : voce latina ammessa in Crusca 

(27) St. 53. rassumo dal verbo rassumarcy rifar la summa 
il quale si trova qui e non altrove per avventura . 

(28) St. 56. Del nostro /Campo Mandricardo è scemo : è 
tolto tagliato fuori da morte. 

(29) St 57. E tante mila : Cosi le Ed. comunemente. Ma la 
Crusca meglio c'insegna a dire e scrivere milia . Voc. Ed. Ver. 

(So) St. 74- l' eletta : la scelta . 

(3i) St. ivi Azza: specie di lunga asta, E. L. 

(32) St. i?" ^^^ ^ Marsilio altiero . non isdegna . 

(33) St. or. dell' una setta: dell'una religione, termine im- 
proprio riguardo alla vera . 






ARGOMENTO 

BEL CANTO XXXriL 



I 

Ruggiero non può combattere a vittoria ed a sangue cantra \ 
il fratello delln sua sposa : e badando più a parar che n colpir 
debolmente y non satisfa alV aspettazione del Re e dei suoi . Me- 
lissa si trasmuta in Rodomonte , e fa rompere tutti i pmtti . Si 
viene a battaglia dall' uno e dall' altro campo , Braaamante e 
Marfisa sbaragliano ovunque vanno , e così fa Carlo alla testa 
de* suoi paladini. Marsilio si ritira j ^gramante è confusa, 
Astolfo in Africa sconfigge Ye truppe more , e ricuperato LPudone 
cK era prigioniero in Biserta , gli dà il comando d*una gran 
flotta miracolosamente nata da foglie d' alberi gittate in mare • 
Cadono in potere di Astolfo i paladini cristiani che Rodomonte 
aveva abbattuti al famoso ponte e spediti in Africa suoi prigioni . 
Non si sa come né d^ onde y il matto Orlando comparisce qui 
dentro ai ripari , e vi si fa aspramente conoscere . E^ legalo e 
guarito della pazzia . Dudone salpa con tutti i legfii . // poeta 
ritorna in Francia . Marsilio si ritira in hpagna , Agramante 
si salva alle navi e leva le ancore, Dudone lo assalta e distrugge 
in mare • 



L 



affanno di Ruggier ben verameate 
E' sopra ogni altro duro , acerbo e forte , 
Di cui travaglia il corpo e più la mente 
Poi che di due fuggir non può una morte ; 
O da Rinaldo ^ se di lui possente 
Fia meno^ o se sia più , dalla consorte: 
Che se il fratel le uccide y sa eh' incorre 
Neir odio suo ^ che più che morte aborre . 
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Rinaldo che non ha simil pensiero ^ 
In tutti i modi alla vittoria aspira ; 
Mena deir azza dispettoso e fiero , 
Qi^ndo alle braccia e ^jiiando al capo mira 
Volteggiando con V asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo y e quinci e quindi gira ; 
E se percuote pur , disegua loco (i) 
Ove possa a Rinaldo uupcer poco . 
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3 
Alla più parte de' signor pagani 

Troppo par disegnai esser la zuffa ; 

Troppo è Ruggier pigro a menar le mani , 

Troppo Rinaldo il giovine ribuffa • 

Smarrito in feccia il re degli Africani 

IVTira r assalto , ne sospira e sbufl^ : 

Ed accusa Sobrin , da cui procede 

Tutto r error , che 'ì mal consiglio diede . 

4 
Melissa in questo tempo , eh' era fónte 

Di quanto sappia incantatore o mago , 

Avea cangiata la femminil fronte 

£ del gran re d'Algier presa V immago . 

Sembrava al viso e ai gesti Rodomonte ; 

E parea armata di pelle di drago : 

£ tal lo scudo ft tal la spada al fianco 

Avea , quale usava egli , e nulla manco* 

5 
Spinse il demonio innanzi al mesto figHo 

Del re Trojano , in forma di cavallo y 

E con gran voce e con turbato ciglio 

Disse : signor , quest' è pur trc^po fallo , 

Ch' un giovine inesperto a far periglio 

Contra un si forte e sì famoso Gallo 

Abbiate eletto in cosa di tal sorte 

Che '1 regno e V onor d'Africa n' importe . 

6 
Non si lassi seguir questa battaglia , 

Che ne sarebbe in troppo detrimento . 

Su Rodomonte sia ; né ve ne caglia 

L' avere il patto rotto e 1 giuramento . 

Dimostri ognun come sua spada taglia : 

Poi eh' io ci sono , ognun di voi vai cento , 

Potè questo parlar si in Agramante , 

Che senza più pensar si cacciò innante . 
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7 
Il creder d' aver seco il re d'Algieri 

Fece che si curò poco del patto ; 

E uoii ayria di mille cavalieri 

Giunti ili suo ajuto si gran. stima fatto i 

Perciò lance abbassar^ spronar destrieri 

Di qua di là veduto fu in un tratto . 

Melissa , poi che con sue finte larve 

La battaglia attaccò y subito sparve • 

I duo campion die vedono turbarsi 

Contra ogni accordo , contra ogni promessa > 
Senza più V un con Y altro travagliarsi , 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa ^ 
Fede si dan , né qua ^ né là impacciarsi , 
Fin che la cosa non sìa meglio espressa , 
Chi stato sia che i patti ha rotto innante , 
1 vecchio Carlo o 1 giovine Agramante . 

E replican con nuovi giuramenti 
D' esser nemici a chi mancò di fede . 
Sozzopra se ne van tutte le genti , 
Chi porta innanzi e chi ritorna il piede : (2) 
Chi sia fra i vili , e chi fra i più valenti 
In un atto medesimo si vede , 
Son tutti parimente al correr presti , 
Ma quei corrono innanzi , e in dietro questi . 

IO 

Come levrìer y che la fugace fera 
Correre intorno ed aggirarsi mira , 
Né può con gli altri cani andare in schiera , 
Che 1 cacciator lo tien , si strugge d' ira , 
Si tormenta /s* afBgge , e si dispera ^ 
Schiattisce indarno ^ e si dibatte e tira : 
Cosi sdegnosa fin allora stata 
Marfisa era quel di con la cognata . 
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II 
Fin a queir ora aveaii quel di vedute 

Si ricche prede in spazioso piano y 

E che fosser dal patto ritenute 

Di non poter s^uirla , e porvi mano y 

Rammaricate s' erano e dolute; 

£ n' àveau molto sospirato in vano. 

Or che i patti e le triegue yider rotte , 

Liete saltar nelle africane frotte . 

Marfisa cacciò l' asta per lo petto 

Al primo che scontrò due braccia dietro: 

Fui traase il brando , e in meli che non V ho detto 

S{)ezzò quattro elmi che sembrar di vetro . 

Bradamante non fé' minore effetto : 

Ma Tasta d' or tenne diverso metro : 

Tutti quei che toccò per terra mise ; 

Duo tanti fur y ne però alcuno uccise . 

i3 
Questo si presso T una all' altra fero y 

Che testimonio se ne fur tra loro : 

Poi si scostaro ^ ed a ferir si diero y 

Ove le trasse Y ira y il popol moro . 

Chi potrà conto aver d' ogni guerriero 

Oh' a terra mandi quella lancia d'oro 7 

d'ogni testa che tronca o divisa 

Sia dall' oorribil spada di Marfisa ? 

Come al soffiar de' più benigni venti , 
Quando Appennin scopre T erbose spalle , 
Muovonsi a par due turbi di torrettti 
Che nel cader fan poi diverso calle : 
Svellono i sassi e gli arbori eminenti 
Dall' alte ripe , e portan netla valle 
Le biade e i campi y e quasi a gara fanno 
À clii può far nel suo cammin più danno : 
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i5 
Cosi le due magnanime guerriere 

Scorrendo il campo per diversa strada 

Gran strage fan nelle africane schiere ^ 

L' una con i' asta' e V altra con la spada . 

Tiene Agramante appena alle bandiere 

La gente sua , cW in fuga non ne yada , 

In van domanda, in van volge la fronte^ 

Né può saper che sia di Rodomonte • 

i6 
A conforto di lui rotto^vea il patto, 

( Cosi credea ) che fu solennemente / 

Gli dei chiamando in testimonio , fatto ; 

Poi s*era dileguato si repente , ■ 

Né Sobrin vede ancor : Sobrin ritratto 

In Arli s' era , e dettosi innocente ; 

Perché di quel pergiuro aspra vendetta (3) 

Sopr' Agramante il di medesmo aspetta . 

Marsilio anco è fuggito nella terra : 
Si la religion gli preme il core . 
Perciò male Agramante il passo serra 
A quei , che mena Carlo imperatore , 
jy Italia y di Lamagna , e d^ Inghilterra , 
Che tutte genti son d^ alto valore ; 
Ed hanno i paladin sparsi tra loro 
Come le gemme in un ricamo d' oro ; 

£ presso ai paladini alcun perfetto 

Quanto esser possa al mondo cavaliere , (4) 
Guidon Selvaggio , Y intrepido petto , 
I due famosi figli d' Oliviero . 
Io non voglio ridir , eh' io V ho già detto ; 
))i quel par di donzelle ardito e fiero • 
Questi uccidean di genti saracine 
Tanto , che non v'è numero , né fine • 
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19 
Ma differendo questa pugna alquanto , 

Io Yo' passar senza nay ilio il mare . 

Non ho con (|uei di Francia da far tanto , 

Gli' io non m' abbia d' Astolfo a ricordare . 

La grazia che gli die TÀpostol santo 

Io v' ho già detto ^ e detto aver mi pare , 

Che '1 re Branzardo , e il re dell' Algazera 

Per girgli incontra armasse ogni sua schiera. 

20 
Furon di <juei eh' aver poteano in fretta 

Le schiere di tutta Africa raccolte , 

Non men d' inferma età , che di perfetta ; 

Quasi eh' ancor le femmine fur tolte. 

Agramante ostinato alla vendetta 

' Avea già vota V Africa due volte , 

Poche genti rimase erano , e quelle 

Esercito facean timido e imbelle . 

21 
Ben lo mostrar ; che gli uimici appena 

Yider lontaii ^ che se n' audaron rotti . 

Astolfo come pecore li mena 

Dinafizi a' suoi di guereggiar più dotti , 

E fa restarne la campagna piena : 

Pochi a Bisei^ta se ne son ridotti : 

Prigion rimase Bucifar gagliardo^ 

SalvosÀi' nella Terra il re Branzardo , 

Via più dolente sol di Bucifaro , 
Che se tutto perduto avesse il resto . 
Biserta è grande y e farle gran riparo 
Bisogna e senza lui mal può far questo . 
Poterlo riscattar molto avria carò^ 
Mentre vi pensa e ne sta afflitto e mesto , 
Gli viene in mente come tìen prigione 
Già molti mesi il paladin Dudone . 
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Lo prese sotto a Monaco in riviera 
li re di Sarza nel primo passaggio • 
Da iudi'^in qua prigioii sempre stato era 
Dudon^ che del Danese fu lignaggio • 
Mutar costui col re dell' Algazera 
Pensò Branzardo , e ne mandò messaggio 
Al^capitano de' Nubi , perchè intese 
Per vera spia ^ eh' egli era Astolfo inglese . 

Essendo Astolfo pahdiu , comprende 
Che dee aver caro un paladino sciwre • 
Il gentil duca come il caso intende , 
Gol re Branzardo in un voler concorre . 
Liberato Dudon grazie ne rende 
Al Duca , e seco si mette a disporre 
Le cose che appartengono alla guerra > 
Così quelle da mar , come da terra • 

Avendo Astolfo esercito infinito 
Da non gli far sette Afriche difesa , 
E rammentando , come fu ammonito 
Dal santo vecchio , che gli die Y impres» 
Di tor Provenza e d' Acquamorta il lito 
Di man de' Saracin che l' avean presa , 
D' una gran turba fece nuova eletta , 
Quella ch'ai mar gli parve noanco inetU . 

a6 

Ed avendosi piene ambe le palme , 
Quanto potean capir , di varie fronde 
A lauri , a cedri tolte , a olive , a palme , 
Venne sul mare , e le gittò neir onde , 
Oh felici , e dal Giel ben dilette alme ! 
Grazia che Dio raro a' mortali infonde ! 
Oh stupendo miracolo che nacque 
Di quelle frondi^ come fur nell'acque! 
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27 
Crebbero in quantità fuor d' ogni stima ; 

Si feron curve e grosse e< lunghe e gravi ; 

Le vene , eh' attraverso aveano prima ^ 

Mutaro in dure spranghe e in gròsse travi : 

E rimanendo acute in ver la cima 

Tutte in un tratto diventare navi 

Di differenti quahtadi , e tante , 

Quante raccolte fur da varie piante • 

28 
Miracol fu veder le frondi sparte 

Produr fusto , galee, navi da gabbia . 

Fu mirabile ancor y che vele e sarte 

£ remi avean , quanto alcun legno n* abbia . 

Non mancò al Duca poi chi avesse Tarte 

Di governarsi alla ventosa rabbia , 

Che di Sa^di e di Corsi non remoti 

Nocchier , padron , pennesi ebbe , e piloti, (5) 

Quelli che eutraro in mar contati foro 

Yeutiseimila , e gente d' ogni sorte . 

Dudon andò per capitano loro^ 

CavaHer saggio e in terra e in acqua forte : 

Stava r armata ancora al litu moro 

Miglior vento aspettando che la porte , 

Quando un navilio giunse a quella riva 

Che di presi guerrier carco veniva : 

3o 
Portava quei ch'ai periglioso ponte , 

Ove alle giostre il campo era sì stretto i 

Pigliato avea 1* audace Rodomonte , 

Come più volte io v' ho di sopra detto : 

Il cognato tra questi ei^a del Conte 

£1 fedel Brandimarte e Sansonetto 

Ad altri ancor , che dir non mi bisogna^ 

D' Àleiiìagna , d* Italia ^ e di Guascogna • 



68 CANTO XXXVlI. 

3i 
Quivi il nocchier ^ eh' ancor non s' era accorto 

Degli ninnici ^ entrò con la galea , ' 

Jjasciando molte miglia a dietro porto «^ . 

D' Algieri , ove calar prima yolesi , 

Per un ventp gagliardo eli' era sorto 

E spinto olire il dover la poppa avea « 

Venir tra i suoi eredett^ , e in loco fido 

Come vieu Progne al. suo loquace nido , 

3a 
Ma come poi Y imperiale augello; 

I Gigli d' oro, e i Pardi vide appresso , 

Restò pallido in faccia , come quello 

Che il piede incauto d' improvviso ha ipess^ 

Sopra il serpente veneno^o e fello 

Dal pigro sonno in mez^o Terbe oppresso ; 

Che spaventato e smorto si ritira 

Fuggendo quel eV è pien di tosco e d' ira . 

33 
Già non potei fuggir quindi il nocchiero , 

Né tener seppe i prigion suoi di piatto^ (G) 

Con Brandimarte fu , con Oliyero, 

Con 'Sansonetto , e con moUi altri tratto 

Ove dal Duca e dal figliuol d' Uggierq 

Fu lieto viso agli suo' amici fatto , 

E per mercede lui chq.li condusse 

Yolson che coud^unato al remo fusse , 

Come io vi dico , dal figliuol di Qttpne 
I cavalier Cristian fujro ben visti , 
E di mens^ onorati al padiglione , 
jy arme<, e di ciò che bisognò , provvisti , 
Per amor d' essi dijBEeri Dandone 
L' andata < sua ; che nc^i minori acquisti 
Di ragionar con tai baroni estima 9 
Che d' e^ser gito upo o due giorni prima ^ 
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35 
In che sitato , in che termine si trove 

E Francia e Carlo instruzion vera ebbe ^ 

E dove più sicuramente , e dove 

Per far miglior effetto > calar debbe : 

Mentre da 'lor venia intendendo ntiove , 

S' udi un romor che tuttavia più crebbe J 

E un dare air arme né segui sì fiero > 

Che fece a tutti far più d' un pensiero - 

36 
Il duca Astolfo e la compagnia bella 

Che ragionando insieme si trovàro ^ 

In un momento armati furo in sella 

A verso il maggior grido in fretta andaro ^ 

Di'qua , di là cercando pur novella 
Di quel romor ; e in loco capitaro > 
Ove videro un uom tanto feroce , 
Che nudo e solo a tutto ^I Campo uuoce * 

37 

Menava un suo baston di legno in volta 

Ch' eraf si duro e si grave è si fermo , 

Che declinando quel , facea ogni volta 

Cadore in terra un uom peggio ch'infermo. 

Già a più di cento avea la vita tolta ; 

Né più se gli facea riparo o schermo 

Se non tirando di lontan saette : 

Da presso non è alcun già che V aspette « 

38 
Dudone , Astolfo , Brandimarte essendo 

Corsi in fretta al romore , ed OUviero> 

Della' gran forza e del valor stupendo 

Stavan niaravigliosi di quel fiero ; 

Quando venir s' un palafren correndo 

Fu vista la sua sposa in vestir nero 

Da Brandimarte , e con festa amend ui 

Fero a vicenda li saluti sui : 
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Questa era Foirdiligi , che si acceso 

Già a vea d' amor pel suo consorte il core , 

Che y quando ai ponte strétto il lasciò preso 

Vicina ad impazzar fu di dolore, 

Di là dal mare era passata , inteso 

Avendo dal Pagan che ne fu autore^ 

Che mandato con multi cavalieri 

Era prigion nella città d' Algieri • 

40 
Quando fu per passare avea trovato 

A MarsiUa una nave di Levante , 

Gh' un vecchio cavaliero avea portato 

Della famiglia del re Monodante ; 

Il qual moke proviucie avea cercato 

Quando per mar , quando-^r terra errante 

Per trovar Brandimarte ; che nuova ehbe 

Tra via di lui ^ eh' in Francia il troverebbe . 

^d ella conosciuto che Bardino 

Era costui, Bardino che rapito 

Al padre Brandimarte piccolino 

Ed a Rocca Silvana avea notrito , 

E la cagione intesa del cammino y 

Seco fatto V avea scioglier dal lito y 

Avendogli narrato in che maniera 

Brandimarte passato in Africa era . 

4^ 
Tosto che furo a terra y udir le nuòve 

Glie assediata da Astolfo era Biserta : 

Glie seco Brandimarte si ritrove 

Udito avean y ma non per cosa certa . 

Or Fiordìligi in tal fretta si muove 

' Gome lo vede y che ben mostra aperta 

Quell' allegrezza , eh' i precessi guai (7) 

Le fero la maggior ch'avesse mai • 
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43 

Il gentil cavalier , non men giocondo 
Di veder la diletta e fida njoglie ^ 
Ch'amava più che cosa altra del mondo , 
Con si bei modi e tanto amor l' accoglie ^ 
Che né al primo saluto né al secondo 
Di mostrarle il suo cor sazia le voglie : 
Se non che alzando gli occhi ebbe veduto 
Bardin che con la donna era venuto . 

44 
Stese le mani , ed abbracciar lo volle , 

£ insieme domandar perchè venia ; 

Ma di poti rio far tempo gli toUe 

Il campo , eh' in disordine fuggia 

Dinanzi a quel baston^ che il nudo folle 

Menava intorno e gli facea dar via . 

Fiordi ligi mirollo nella fronte 

E gridò a Brandimarte : eccovi il Conte . 

45 
Astolfo tutto a un tempo , eh' era quivi , 

Che questo Orlando fosse ebbe palese 
Per alcun segno; che dai vecchi divi 
Su nel terrestre Paradiso intese ; 
Altrimente restavan tutti privi 
Di cognizion di quel signor cortese ; 
Che per lungo sprezzarsi come stolto j 

Avea di fera più che d' uomo ^ il volto • 

46 
Astolfo per pietà che gli trafisse 

Il petto e il cor y sì volse lagrimabdo , 

Ed a Dudon ^ che gli era appresso, disse ^ 

Ed indi ad Oliviero : eccovi Orlando . 

Quei gli occhi alquanto e le palpebre fisse 

Tenendo in lui, T andar raffigurando; 

E '1 ritrovarlo ia tal calanùtade 

Gli empi di maraviglia e dì pietade • 
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47 
Piangeano quei signor per la più parte : 

Si lor ne dolse ^ e Xov ne >ncrebbe tanto . 

Tempo è j lor disse Astolfo y trovar arte 

Di risanarlo ^ e non di fargli il pianto : 

E saltò a piedi, e cosi Erandimarte , 

Sansonetto, Oliviero, e Dudon santo: (8) 

E s' avventaro al nipote di Carlo 

Tutti in un tempo , che volean pigliarlo . 

Orlando che si vede fare il cerchio , 

Menò il baston da disperato e folle ; 

Ed a Dudon che si facea coperchio 

Al capo dello scudo , ed entrar volle , 

Fé' sentir eh' era grave di soperchio: 

E se non che Olivier col brando toUe 

Parte del colpo , avria il bastone ingiusto 

Rotto lo scudo f Telmo, il capo , e il busto • 

49 
Lo scudo ruppe solo , e su T elmetto 

Tempestò si che Dudon cadde in tevra . 

Menò la spada a un tempo Sansouetto , 

E del baston più di duo braccia afferra 

Con valor tal , che tutto il taglia, netto * 

Braudimarte ch'addosso se gli serra 

Gli cinge i fianchi , quanto può con arabe 

Le braccia, e Astolfo il piglia nelle gambe* 

5o 
Scuotesi Orlando, e lungi dieci pas^n 

Da se r Inglese fé' cader riverso: 

Non fa però che Braudimarte il lassi , 

Che con più forza l' ha preso a traverso : . 

Ad Olivier che troppo innanzi fassi 

Menò un pugno si duro e si perverso , 

Che lo fé' cader pallido ed esangue , 

£ dal naso e da gli occhi uscirgli il sangue * 



y 
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5i 
E se non era Y elmo più che buono > 

Gh' avea Olivier , V avria quel pugno ucciso : 

Cadde però , come se fatto dono 

Avesse dello spirto al Paradiso. 

Dudone e Astolfo clie levati sono , 

Benché Dudone abbia gonfiato il YÌso'y 

E Sansonetto che il bel colpo ha fatto , 

Addosso a Orlando son tutti ad un tratto. 

Dudon con gran vigor dietro V abbraccia 

Pur tentando col pie farlo cadere : 

Astolfo e gli altri gli ban prese le braccia , 

Né lo puon tutti insieme anco tenere . 

Chi ha visto toro a cui si dia la caccia , 

E che air orecchio abbia le zanne fiere , 

Correr mugghiando e trarre ovunque corre 

I cani seco e non potersi sciorre; 

53 
Imagini eh' Orlando fosse tale , 

Che tutti ^uei guerrier seco traea • 

In quel tempo Olivier di terra sale 

Là dove steso il gran pugno Y avea ; 

E visto che cosi si potea male 

Far di lui quel che Astolfo far volea^ 

Si pensò un modo et ad effetto il messe 

Di far cadere Orlando /e gli successe . 

Si fé' quivi arrecar più d' una fune , 
E con nodi correnti adattò presto ; 
Ed alle gambe ed alle braccia alcune 
Fé' porre al Conte , ed a traverso il resto : 
Di quelle i capi partì poi in comune , 
E li diede a tenere a quello e a questo : 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue , fìi tratto Orlando a terra » 
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55 
Come ^li è in terra y gli aon tutti addosso ^ 

E gli l^an più forte e |Hedi e mani * 

Assai di qiia di là s' è Orlando scosso « 

Ma sono i suol risforzi tutti vani . (9) 

Comanda Astolfo che sia quindi mosso , 

Che dice voler far che si risani • 

Dudon eh' è grande il leva in su le schiene , 

£ porta al mar ^opra V estreme arene • 

56 
Lo fa lavar Astolfo sette volte , 

£ sette volte sotto acqua TattufiSi ; 

Si che dal viso e dalle membra stolte 

Leva la brutta ruggine e la muffa : 

Poi con cert' erbe , a quest' effetto colte , 

La bocca chiuder fa che soffia e sbuffa ; 

Che non volea ch'avesse altro meato 

Onde spirar , che per lo naso il fiato . 

Aveasi Astolfo apparecchiato il vaso , 

In che il senno d' Orlando era rinchiuso , 

E quello in modo appropinquogli al naso , 

Che nel tirar che fece il fiato in suso , 

Tutto il votò : maraviglioso caso I 

Che ritornò la mente al primier uso ; 

£ ne* suoi bei discorsi V intelletto 

Rivenne più che mai lucido e netto • 

58 
Come chi da nojoso e grave sonno , 

Ove o vedere abeminevol forme 

Di mostri che non son , né eh' esser ponno ^ 

O gli par cosa far strana ed enorme , 

Ancor si maraviglia poi che donno 

£' fatto de* suoi sensi y e che non dorme ; 

Cosi poi che fu Orlando d' error tratto , 

Restò maraviglioso e stupefatto . 
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£ Brandìmarte, e il frate! d'Alda bella 

£ quel che'l sennò in capo gli ridusse, 

Pur pesando riguarda ^ e non favella , 

Come egli quivi , quando si condusse ; 

Girava gli occhi in questa parte e in quella , 

Né sapea immaginar dove si fusse . 

Si maraviglia che nudo si vede 

£ tante funi ha dalle spalle al piede . 

60 
Poi disse ^ come già disse Sileno 

- A quei che lo legar nel cavo speco : 

Sols^ite me, con viso si sereno, 

Con guardo si men dell' usato bieco j 

Che fu slegato , e de' panni eh' avieno 

Fatti arrecar y participaron seco , 

Consolandolo tutti del dolore , 

Che lo premea , di quel passato errore . 

61 
Fui che fu all' esser primo ritornato 

Orlando più che mai saggio e virile , 

ly amor si trovò insieme liberato , 

Si che còlei che si bella e gentile 

Gli parve innanzi e eh' avea tanto amato 

Non stima più se non per cosa vile . 

Ógni suo studio , ogni, disio rivolse 

A racquistar quanto già Amor gli tolse. 

Narrò Bardino intanto a Brandimarte 
Che morto era il suo padre Monodante; 
£ che a chiamarlo al regno egli da parie 
Veniva prima del fra tei Gigliante, 
Poi delle genti eh' abitan le sparte 
Isole in mare , e l'ultime in Levante : 
Di che non era un altro regno al mondo 
Si ricco , populoso e si giocondo . 
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63 
Disse Ira più ragion , che dovea farlo , 
Che dolce cosa era la patria ; e quando 
Si disponesse di voler gustarlo , 
Àvria poi sempre in odio andare errando . 
Brandimarte rispose voler Carlo / 

Servir per tutta questa guerra e Orlando^ 
E se potea vederne il fin ^ che poi 

Peuseria meglio sopra i casi suoi 

64 
Il di seguente la sua armata spinse 

Verso Provenza il figlio del Danese ; 

Indi Orlando col Duca si ristrinse , 

Ed in che stato era la guerra intese : 

Tutta Biserta poi d' assedio cinse 

Dando però ì onore al duca inglese 

D' ogni vittoria : ma quel duca il tutto 

Facea , come dal Conte venia istrutto. 

65 
Ch' ordine ahhiàn tra lor , cóme 8 assaglia 

La gran Biserta , e da che lato ^ e quando , 

Come fu presa alla prima battaglia y ^ 

Chi ueir onor parte ebbe con Orlando , 

S* io non vi seguito ora , non vi caglia ; 

Ch' io non nie ne vo molto dilungando . 

In questo mezzo di saper vi piaccia . ' 

Come dai Franchi i Morì hanno la caccia . 

66 
Fu quasi il re Agframante abbandonato 

]Nel pericol maggior di quella guerra^ 

Che con molti pagani era tornato 

Marsilio e 'ire Sobrin dentro alla Terra ; 

Poi suir armata e questo e quel montato , 

Che dubbio avean di non salvarsi in terra f 

E duci e cavalier del popol moro 

Molti seguito avean V esempio loro , 
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67 , 
Pure Agramante la pugtia sostiene ; 

£1 quando finalmente pili non pqote y 

Volta le spalle^ e la via dritta tiene 

Alle porte non troppo indi remote . 

Rabican dietro ip giran fretta gli viene 

Che Bradamaixte. stimola e percuote . 

D' ucciderlo era disiosa molto ; 

Che tante volte il suo Ruggier le ha tolto . 

68 
Il niedesmo desir ,Marfis£| a vea 

Per far del padre suo tarda vendetta , 

E con gli sproni quanto più potea 

Facea al destrier sentir eh' ella a vea fretta . 

Ma né V unaliiìè V altra vi giuhgea 

Si a tempo ^ che la via fosse intercetta 

Al re à! entmr nella città serrala 

Ed indi poi salurarsi in su V armiata . 

Come due belle e: generose pardé y 

Che fuor del lascio sien di pari uscite y (io) 
Poscia ch^i cèrvi o le. capre gagliarde 
Indarno aver si veggono seguite , - 

Vergognandosi quasi che fur tarde ,■ 
Sdegnose ^ qe tornano e pentite; . 
Così tornar le due donzelle^ quando 
Yidero il pagan salvo ^ sospirando. 

Non però si fermar , ma nellk frotta 
Degli altri dbe fuggivano cacciarsi , 
Di qua^ di là Scendo ad ogni botta 
Molti cader , senza mai pia levarsi . 
A mal partito era la gente rótta y 
Che per fuggir non j)otea ancor salvarsi 5 , 
Ch' Agramante javéa fatto per suo scampo. . . 
Chiuder la porta 'ch^u8eìa verso il Campo ^ : 
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£ fatto sopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti . Ah sfortunata ptebe ^ 
Che dove del tiranno utile appare 
Sempre è in conto di pecore e di zebe: (i i) 
Chi s'affoga nel fiume y e chi nel mare ^ 
Chi sanguinose fa di se le glebe . 
Molti perir , pochi restar prigioni , 
Che pochi a farsi taglia erano buoni . (i 3)' 

Della gran moltitudine ; eh' uccisa 

Fu da ogni parte in questa ultima guerra 
( Ben che la cosa non fu ugual divisa , 
Ch' assai più andar dei saracin sotterra 

Per man di Bradamante e di MafiriMi ) 

Se ne vede ancor s^no in quella terra ; 

Che presso ad Arli , ove il Rodano stagna ^ (i3) 

Piena di sepolture è la campagna • 

Fatto avea intanto il re Àgramante sciorre 
£ ritirar in alto i legni gravi ^ 
Lasciando alcuni , e 1 più leggieri , a torre 
Quei che volean salvarsi in su le navi : 
Vi ste' duo di per chi fuggia raccorrà ^ 
£ perchè i venti eran contrari e pravi, 
Fece lor dar le vele il terzo giorno 
Ch' in Africa credea di far ritwno . 

.74 
Il re Marsilio che sta in gran paura 

Ch^alla sua Spagna il fio pagar non tocche y 

£ la tempesta orribilmente oscura 

Sopra suoi campi all'ultimo non scocche ^ 

Si fé' porre a Valenza ^ e con gran cura 

Commciò a riparar castella , e rocche 

£ preparar la guerra , che fu poi 

La su^ ruina e degli amici suoi • 
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Verso Àfrica Agramante alzò le vele 

De' legni male armati ^ e voti quasi ^ 

D' uomini voti e pieni di. querele ^ 

Perchè in Francia ji tre quarti eran rimasi: 

Chi chiama il re superbo , chi crudele y 

Chi stolto y e come avviene in sirail casi , 

Tutti gli vogiion mal ne' lor secreti ; 

Ma timor u' hanno e stan per forza cheti . 

76 
Pur duo talora tre schiudon le labbia , 

Ch' amici sono , e che tra lor s' han fede y 

E sfogano la collera e la rabbia ; 

£ 1 misero Agramante ancor si crede 

Gh' ognun gli porti amore , e pietà gli abbia ; 

E questo gF interviene perchè non vede 

Mai visi se non finti , e mai non ode 

Se non adulazion y menzogne y e frode * 

77 

Erasi consigliato il re africano 
Di non smontar nel porto di Biserta y 
Però ch^ ayea del popolo Nubiano , 
Che quel lito tenea , novella certa ; 
Ma tenersi di sopra si lontano ^ 
Che non fosse acre la discesa ed erta; (i4) 
Mettersi in terra , e ritornare al dritto 
A dar soccorso al suo popolo afflitto . 

: 78 

Ma il suo fiero destin che non risponde 
A quella intenzion provida e saggia y 
Vuol che Tarmata y che nacque di fronde 
Miracolosamente qella spiaggia y 
E vien solcando in verso Francia Tonde y 
Con questa ad incontrar di notte s* aggia 
A nubilosa tempo y oscuro e tristo y 
Perchè sia in più disordine sprovvisto • 
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79 
Noa ha avuto Agramanie ancora spia 

Ch'Astolfo maodi un'armata si grossa ; 

Né creduto anco a chi '\ dicesse avria , 

Che cento navi un ramuscel far possa : 

£ vien senza temer eh' intorno sia 

Chi contra lui s'ardisca di far mossa ; 

Ne pone guardie^ né veletta in gabbia , 

Che di ciò che si scuppre avvisar l' abbia . 

80 
Si che i navilj , che da Astolfo avuti - 

Avea Dudou di buona gente armati ^ 

£ che la sera avean questi veduti 

£d alla volta lor s' erau drizzati , 

Assalir gli nimici sprovveduti , 

Gittaro i ferri , e sonsi incatenati , 

Poi ch'ai parlar certificati foro 

Ch' erano mori , e gli nimici loro . 

81 
Neir arrivar che i gran navilj fenno , 

(Spirando il vento a lor desir secondo ) 

Nei Saracin con tale impeto denno , 

Che molti legni ne cacciaro al fóndo : 

Poi cominciaro a oprar le numi e il senno 

£ ferro e fuoco e sassi di gran pondo 

Tirar con tanta e. sì fiera tempesta 

Che mai non ebbe il m^r simile a questa . 

Quei di Dudon , a cui possanza e ardire 
Più del Sòlito lor dato é di sopra ^ 
( Che venuto era il t^npo di punire 
I Saracin di più d' uiia mal' opra ) 
Sanno appresso e loutan si ben ferire , 
Che non trova Agramante ove si cuopra • 
Gli cade sopra un nembo di saette ^ 
Da lato ha spade e graffi e picche e accette 
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D'alto cader sente gran sassi e gravi 
Da macchine cacciati e da tormenti , 
E prore e poppe fracassar di navi 
Ed aprire usci al mar larghi e patenti ; 
E 1 maggior danno è degli incendi pravi , 
A nascer presti , ad ammorzarsi lenti ; 
La sfortunata ciurma si vuol torre 

Dal gran periglio , e via più ognor vi corre. 

84 
Altri che 1 ferro e Y inimico caccia , (i3) 

Nel mar si getta , « vi s' affoga , e resta : 

Altri che muove a tempo piedi e braccia 

Va per salvarsi o in quella barca o in questa ; 

Ma quella , grave oltre il dover , lo scaccia , 

£ lai man ^ per salir troppo molesta , 

Fa restare attaccata nella sponda ; 

Ritorna il resto a far sanguigna Y onda . 

85 
Altri che spera in mar salvar la vita 

O perderla vi almen con minor pena , 

Poi che notando non ritrova aita , 

E mancar sente Y animo e la lena , 

A la vorace fiamma ch'ha fuggita 

La tema d' abnegarsi anco rimeua: 

S'abbi^ccia a un legno eh' arde ; e per timore 

Ch' ha di due morti y in ambe se ne more. 

86 
Altri per tema di spiedo o d' accetta , 

Che vede appresso , al mar ricorre in vano 

Perchè, dietro gli vien pietra o saetta ; 

Che non lo lasci% andar troppo lontano. 

Ma sarid forse , mentre che diletta 

Il in\p cantar y consiglio utile e sano 

Di finirlo piuttosto , che seguire 

Tanto , che v' annojasse il troppo dire . 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXVII. 



(i) St. a. Disegna: 8oegli<^ luogo^ o pure ordina prima nel pen- 
siero di percuotere in luogo da offendere lievemente. Pezzana . 

(2) St. 9. ritorna il piede : ritira, y. Il senso proprio di tornare 
non e quello del latino redire , ma di volgere , girare y iu fmncese 
tourner : di che si hanno parecchi esempi . Perciò ritornare pro-- 
priamente significa volgere di nuovo y quindi poi volgere semplice^ 
piente , e volgere addietro • Neil' ultimo senso è usato qui dall'A- 
riosto . £. L. 

(3) St. 16. di quel pergiuro ; di quello spergiuramento : nome 
sustantivo : ne' vocabolari à il solo aggettivo . 

(4) St. 18. cavaliero : invece di cavaliere non è in Crusca , ma 
in Ariosto più d'una volta . 

(5) St. 28. Nocchiere padron^ pennesi ebbe e piloti . Pennese o 
ponnese è il locotenente d!el piloto . Voc. Ed. Ver. 

(6) St. 33. di piatto : appiattati , nascosti . 

(7) St. 4^* precessi : preceduti : è in Crusca col solo esempio 
dell'Ariosto . 

(8) St. 47* Dudon santo : tale ce lo danno i romakizierì , che 
p' ebhono conoscenza . 

(9) St. 55. L'edizioni del i5i6. e i532. curate dall'autorei ed al- 
tre antiche edizioni , leggono risforzi j le altre leggono rZ/i/brz/. 
La voce risforzi può esprimere nuovi e replicati forzi . Nel canto 
seg. St. 20. dice risforzare. R. y^ Mancano queste due voci al vo- 
cabolario della Crusca. £, L. 

r io) St. 69. Che fuor del lascio : lascio y lassa , e guinzaglio 
9ono lo stesso . Ma come due perde slegate o uscite dal lascio a cac- 
ciare ? Ad alcuno sembra, che possa leggersi fuor del sasso, cioè 
dello speco loro . 

(11) St. 71. zebe : capre . 

(12) St. ivi» farsi taglia: aver tanto da potersi pagare il ri- 
scatto dalla prigionia . 

(i3) St, 72. Che presso ad Arli ove il Rodano stagna . Sem- 
bra che qui alluda l'Autore a quei versi di Dant. Infer. Cant. IX. 
yer^. 1 12 : 

E s^eggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio 
Si come ad Arli ove il Rodano stagna ea 
(i4) St. 77. Che non fosse acre la discesa ed erta . Qui dicesi 
dal Poeta acre ed erta la discesa come<direbbesi della salita . 

(i5) St. 84* e segg. Bella e varia enumera;pione di casi in un^ 
]);ittdglia navale. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO XXXVllL 



Confronta il Poeta la battaglia marittima di Dudone 
contro Jgramante con auella in sul Po , che fu vinta dal duca 
Alfonso contro le galere de* Viniziani . A gr amante perduta la 
flotta scampa ifia solo col re Sobrino . Orlando decide che si 
dia V assalto a Biserta jC le si dà e da terra e da mare . La 
città è presa . Agramante dal suo naviglio guardando al lito la 
vedetin fiamme , e disperato e farnetico vuol darsi la morte . 
Sobrino lo riconforta . Vanno , e il nocchiero li- sbarca ad 
un^ isoletta , dove trovano il re Gradasso , €he pur lo anima e 
rincuora • Di là per comune consiglio mandano la disfida ad 
Orlando ^ e a dfie , eh* egii scelgasi compagni a decidere con 
V armi la sorte della guerra. Orlando accotta^con Brandimarte 
e Oliviero . Fa d' uopo qui lasciar V Africa , e col Poeta tornare 
in Francia dove Rinaldo e Ruggiero stanno dubbiando quale 
delle due parti abbia violato la convenzione , Ruggiero venuto a 
sapere che la colpa e il torto era tutto de' Mori , pur non s' in-» 
duce ad abbandonar Agramante , e venuto a Marsiglia per 
tragittare di là in Africa , trova Dudone sbarcatovi con pri^ 
pionieri illustri fra^ Mori , e con lui combatte per liberarli . 

JLiungo sarebbe se i diversi casi 
Volessi dir di quel mi vai conflitto ; ' 
E raccontarlo a voi mi parria quasi ^ 
Ms^gnanimo figliuol d' Ercoln invitto ^ 
Portar , come si dice , a Samo vasi , 
Nottole a Atene ^ e cocodrilli a Egitto \ 
Che quanto per udita io ve ne parlo , 
Signor y miraste ^ e feste altrui mirarlo . 

Ebbe lungo spettacolo il fedele 

Vostro popol la notte e 1 di che stette , 
Come in teatro , V inimiche vele 
Mirando in Po tra ferro e fuoco astrette . 
Che gridi udir si possano e querele , 
Ch' onde veder di sangue umano infette , 
Per quanti modi in tal pugna si mora 
Vedeste ^ e a molti il dimostraste allora . 
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3 
Noi vidi io già y ch'era sei giorni ìnDanti , 

Mutando ognora altre vetture , corso 

Con molta fretta e molta ai piedi santi 

Del gran Pastore a domandar soccorso : 

Poi né cavalli bisognar né fanti 

Gh' intanto al Leon d' or l'artiglio e '1 morso 

Fu da voi rotto sì , che più molesto 

Non r ho sentito da quel giorno a questo . 

4 
Ma Alfonsin Trotto , il qual si trovò in fatto , 

Annibale e Pier Moro, e Afranio, e Alberto^ 

E tre Ariosti, e il Bagno, e il Zerbìnatto 

Tanto me ne contar , cW io ne fui certo : 

Me ne chiarir poi le bandiere affatto , 

Vistone al tempio il gran numero offerto , 

£ quindici galee eh' a queste rive 

Con mille legni star vidi captive • 

5 
Chi vide quegli incendi e quei naufragi ^ 

Le tante uccisioni e sì diverse, 

Che vendicando i nostri arsi palagi , 

Fin che fu preso ogni navilio , ferse ; 

Potrà veder le morti anco e i disagi 

Che 1 miser popol d'Africa sofferse 

Gol re Agramante in mezzo l' onde salse 

La scura notte che Dudon l'assalse . 

6 
Era la notte , e non si vedea lume , 

Quando s'incominciar l'aspre contese ; 

Ma poi che 1 zolfo e la pece e 'l bitume 

Sparso in gran copia ha prore e sponde accese, 

E la vorace fiamma arde e consume 

Le navi e le galee poco difese ; 

Si chiaramente ognun si vedea intorno , 

Ghe la notte parea mutata in giorno. 
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Onde Agra^lante , che per Taer scuro 

Non ayea rinimico in sì gran stima , 

Né aver contrasto si credea si duro , 

Che resistendo al fin non lo reprima , 

Poi che rimosse le tenebre furo • 

E vide, qud che non credeva in prima, 

Che le navi nimiche eran due tante , 

Fece pensier diverso a quel d' avante . 

8 
Smonta con pochi , ove in più lieve barca 

Ha Brigliadoro e laltre cose care , 

Fra legno e legno taciturno varca 

Fin che si trova in più sicuro mare 

Da' suoi loàtan > che Dudon preme e carca , (i) 

E mena a condìsuoni acri ed amare: (a) 

Gli arde il fuoco , il mar sorbe , il ferro strugge : 

Egli che n' è cagion , via se ne fugge. 

9 
Fugge Agramanté , ed ha con lui Sùbrino, 

Con cui si duol di non gli aver creduto , 

Quando previde con occhio divino 

E 1 mal gli annunziò eh' or gli è avvenuto . 

Ma torniamo ad Orlando paladino , 

Che prima che Biserta abbia altro ajuto 

Consiglia Astcdfo , che la getti a terra , 

Sì che a Francia mai più non fàccia guerra . 

IO 

£ cosi fu uubblicameiite dettò 

Che 1 campo in arme il terzo di sia instrutto : 

Molti uà vili Astolfo a^ quest' effetto 

Tenuti avea , né Dudon n' ebbe il tutto ;. 

Di quai diede il governo a Sansonetto y 

Si buon gue^ri^ro al mar come all' asciutto ; 

E quel si po3e , in sull' ancore sorto , 

Contra a Biserta un miglio appresso al porto. 
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Come veri cristiani Astolfo e Orlando , 

Che senza Dio noa vanno a rischio alcuno ^ 

Neir esercito fan pubblico bando 

Che sieno orazion fatte e digiuno , 

E che si trovi il terzo giorno , quando 

Si darà il segno , apparecchiato ognuno 

Per espugnar Biserta , che data hanno ^ 

Vinta che s' abbia , a fuoco e saccomanno., (3) 

la 

E così poi che le astinenzie e i voti 
Devotamente celebrati foro^ 
Parenti , amici , e gli altri insieme noti 
Si cominciaro a convititr tra loro , 
Dato restauro a' corpi esausti e voti 
Abbracciandosi insieme lacrimoro , 
Tra loro usando i modi e le parole , 
Che tra i più cari al dipartir si suole • 

i3 
Dentro a Biserta i sacerdoti santi (4) ^ 

Supplicando col popolo dolente 

Battonsi il petto , e con dirotti pianti 

Chiamano il lor Macon che nulla sente . 

Quante vigile y quante offerte y quanti 

Doni promessi son privatamente I 

Quanto in pubblico templi, statue^ altari. 

Memoria eterna de' lor casi amari ! 

E poi che dal Cadi fu benedetto 

Prese il popolo Tarme , e tornò al muro . 
Ancor giacca col suo Titon nel letto 
La bella Aurora , ed era il cielo oscuro , 
Quando Astolfo da un canto e Sansonetlo 
Da un' altro armati agli ordini lor furo, 
£ poi che "1 segno che die il Conte udirò , 
Biserta con grand' impeto assalirò . 
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Avea BÌ6erta da duo canti il mare , 

Sedea dagli altri duo nel lito asciutto . 

Con fabbrica eccellente ef singolare 

Fu antiquamente il suo muro construtto < 

Poe* altro ha che T^juti o la ripare ; 

Che poi che 'ì re Bran2ardo fu ridutto 

Dentro di quella y pochi maestri , e poco 

Potè aver tempo a riparare il loco . 

16 
Astolfo dà r assunto al re de' Neri 

Chci&ccia ai merli tanto nocumento 

Con falariche , fronde, e con arcieri , (5) 

Che levi d' afikcciarsi ogni ardimento ; 

Si y che pàssin pedoni e cavalieri 

Fin sotto la- muraglia a salvamento y 

Che vengon chi di pietre , e chi di travi ^ 

Chi d' asce ^ e chi d' altra materia gravi - 

Chi questa cosa , e chi quelF akra getta 

Dentro la fossa , e viea di mano in mano^ 

Di cui r acqua il dì innanzi, (u intercetta 

Sì y che in più parti si scopria il pantano ^ 

Ella fu piena ed atturata in fretta 

£ fatto uguale infino al muro il piano * 

ilst^lfo , Orlando , ed Olivier procura 

R far salire ì fanti in su le mura * 

18 
I Nun d'ogni indugio impazienti 

Daia speranza del guadagno tratti ^ 

Noamirando^ a' pericoli imminenti ^ 

Coperti da tcstudini e da gatti , (6) 

Con srieti e lóro altri instrumenti 

A fora- torri e porte rompere, atti , 

Tosto li fero alla citta vicini , 

Né trouro ^sprovvisti i Saracini ; 
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Che ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste y 
Per forza aprian le tavole e le travi 
Dalle macchine in lor danno conteste . 
Neir aria oscura e de' principj pravi (7) 
Molto patir le battezzate teste ; 
Ma poi che il sole usci dal ricco albergo 
Voltò Fortuna ai Saracini il tergo . 

Da tutti i cauti risforzar T assalto 

Fé' il Conte Orlando , e da mare e da terra : 

Sansònetto eh' avea Tarmata in alto , 

Entrò nel porto e s' accostò alla terra • 

E con frombe e con archi facea d*alto, 

E con vari tormenti estremar guerra , 

E facea insieme espedir lance e scale 

Ogni apparecchio e munixion navale. 

ai 
Facea Oliviero , Orlando , e Brandimarte , 

E quel che fu si dianzi in aria ardito , 

Aspra e fiera battaglia dalla parte 

Che lungi al mare era più dentro al lite , 

Ciascun di essi venian con una parte 

Dell' oste , che s' aveau quadripartito. 

Quale al mur , quale a porte, e quale altrove , 

Tutti davan di se lucide pròve . 

Il valor di ciascun meglio si puote 
Veder cosi , che se fosser confusi : 
Chi sia degno di premio , e chi di fiote (f^' 
Appare innanzi a mille occhi nojn chiusi 
Torri di legno trannosi con ruote , (9) • • 
E gli elefanti altre ne portan usi ^ . 
Che su' lor dossi così in alto vaima, 
Che i merli sotto a molto spazio stanni). * 
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^ieiì Brandimarte y e pon la scala a' muri ^ 
E sale^ e di salire altri conforta ; 
HiO seguoii molti intrepidi e ^curi ; 
Che nou può dubitar chi Y ha iu sua scorta . 
Non è chi miri ^ o chi mirar si curi y 
Se quella scala il gran peso comporta . 
Sol Bradamante agF inimici attende : 
Pugnando sale ^ e al fine un merlo prende . 

£ con maiv> e con pie quivi s'attacca > 

Salta su i merli e mena il brando in volta , 
Urta y riversa , e fende y e fora y e ammacca , 
£ di se mostra esperienza molta y 
Ma tutto a un tempo la ^cala si fiacca y 
Che troppa soma « di soperchio ha tolta y 
£ fuor di Brandimarte giù nel fosso 
Yauno sozzopra y V uno allaltro addosso . 

Per ciò non. perde il cavalier 1 ardire, 
Né pensa ^riportare a dietro il piede :, 
Ben che de'.suoi non vede alcun seguire y 
Ben che berzaglio alla città si vede . 
Pregavan molti y e non volse egli udire y 
Che ritornasse , ma dentro «si diede : 
Dico ,che giù. nella tnttà d^un salto, 
Dal murp entrò y che trenta braccia era* alto. 

Come trovato avesse o piume o paglia y 
Presse il duro terren sèiiza alcun danno ; 
£ quei che ha intorno afirappa, e fora ,.e taglia y 
Come s'affrappa y e taglia y e fora il panno . 
Or contra questi , or contra quei si scaglia ; 
£ quelli e questi in fuga se ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che T han veduto 
Dentro saltar , che tardo sia ogni ajuto« 
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Per tutto 1 campo alto rumor si spande 

Di voce, ili voce , e 1 mormorio, e 'ì bisbiglio. 
La vaga Fama intorno si fa grande , 
E narra , ed accrescendo va il periglio . 
Ove era Orlando (perchè da più bande 
Si dava assalto ) , ove d^ Ottone il figlio , 
Ove Olivier quella volando venne. 
Senza posar mai le veloci penne. 

Questi guerrier , e più di tutti Orlando , 

Ch' amano Brandimarte , e V hanno in pregio , 
Udendo che , se van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio. 
Piglia n le scale , e qua' e là montando 
Mostrano a gara animo altero pregio 
Con sì audace sembiante e si gagliardo. 
Che i nemici tremar fan con lo sguardo. 

Come nel mar, che per tempesta freme , 
Assaglion Tacque il temerario legno , 
Ch' or dalla prora , or dalle parti ^streme * 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
n pallido nocchier sospim e geme 
Ch'ajutar deve , e non ha cor né ing^no : 
Una onda viene al fin eh' oecupa il tutto , 
E dove quella entrò segue ogni flutto ; 

Così di poi eh ebbono presi i muri 

Questi tre primi ^ fu si largo il passo , ' ' 
Che gli altri ornai seguir poimo sicuri , 
Che mille scale hanno fermato al basso . : 
Aveano intanto gli arieti duri . ^ 

Rotto in più lochi , e con sì gran fracask) , . 
Che si poteva in più che in una parte ' 
Soccorrer r, animoso Brandimarte « . < 
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3i 
Con quel furor che 1 re de' fiumi altero 

Quando rompe talvolta argini e sponde, 

£ che ne' campi Ocnei s'apre il sentiero ( i o) 

E i grassi solchi e le biade feconde ^ 

E con le sue capanne il gregge intiero , 

E coi cani i pastor porta nell'onde : 

Guizzano i pesci agli olmi in su la cima , 

Ove solean volar gli augelli in prima ; 

Con quel furor l' impetuosa gente y 

Là dove avea in più parti il muro rotto , 

Entrò col ferro e con la face ardente 

A distrugger il popol mal condotto . 

Omicidio ^ rapina , e man violente 

Nel sangue e nell'aver , trasser di botto 

La ricca e trionfai città a ruiha y 

Che fu di tutta l'Africa regina . 

33 
D'uomini morti pieno era per tutto ; 

E delle innumerabili feriie 

Fatto era un stagno più scuro e più brutto 

Di quel che cinse la città di Dite : (1 1) 

Di casa in casa un lungo incendio indutto 

Areica palagi, portici , e meschite : (i 2) 

Di pianti e d' urli e di battuti petti 

Suonano i voti e depredati tetti . 

34 
I vincitori uscir delle funeste 

Porte vedeansi di gran prede onusti , 

Chi con bei vasi , e chi con ricche veste , 

Chi fon rapiti argenti a' Dei vetusti : 

Chi traea.i figli , e chi le madri meste : 

Fur fatti strupri e mille altri atti ingiusti , 

Dei quali Orlando una gran parte intese , 

Né lo potè vietare il duca inglese . 
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35 
Fu Bucifar dell' Algazera morto 

Con esso un colpo da Olivier gagliardo . 

Perduta ogui speranza , ogni conforto , 

S' uccise di sua mano il re Branzardo 

Con tre ferite , onde mori di corto , 

Fu preso Folvo dal duca del Pardo . 

Questi eran tre , cli'^ al suo partir lasciato 

Ayea Agramante a guardia dello Stato . 

36 
Agramante, ch'intanto avea deserta (i3) 

L'armata e con Sobrin n'era fuggito , 

Pianse da lungi , e sospirò Biserta , 

Veduto si gran fiamma arder sul lito . 

Poi più d'appresso ebbe novella certa 

Come della' sua terra il castra ito; 

£ di uccider se stesso in pensier venne . 

£ lo facea ; ma il re Sobrin lo tenue . 

Dicea Sobrin : che più vittoria lieta , 

Signor y potrebbe il tuo nemico avere' , 

Che la tua morte udire , onde quieta 

Si spereria poi l'Africa godere ? . , 

Questo contento il viver tuo gli vieta : 

Quindi avrà cagion sempre di temere . 

Sa ben che lungamente Africa sua 

£sser non può y se non per morte tua . 

38 
Tutti i sudditi tnoi , morendo , privi 

Della speranza y un ben che sol ne resta . 
Spero qhe n'abbi a liberar , se vivi , 
£ trar d'afi^nno, e ritornarne in festa : , 
So che y se muori , siam sempre captivi , 
Africa sempre tributaria e mesta . 
Dunque , s'iii util tuo viver non vuoi , 
Vivi, signor y per non far danno ai tuoi . 
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39 
Dal Soldano d' Egitto tuo vicino 

Certo esser puoi d'aver danari e gente: 

Mal volentieri il figlio di Pipino 

111 Africa* vedrà tanto potente . 

Verrà con ogni sforzo Nor andino 

Per ritornarti in regno il tuo parente : 

Armeni , Turchi , Persi , Arabi , e Medi 

Tutti in soccorso avrai , se tu li chiedi . 

Con tali e simil detti il vecchio accorto 
Studia tornare il suo signore in speme 
Di racquistarsi l'Africa di corto ; 
Ma nel suo cor forse il contrario teme . 
Sa ben quant' è a mal termine e mal porto , 
£ come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il regno suo si lascia torre ^ 
E per soccorso a' barbari ricorre . 

.A' 
Annibale e Jugurta di ciò foro 

Buon testìmoai , ed altri al tempo antico : 

Al tempo nostro Ludovico il Moro (i4) 

Dato in poter d' un altro Ludovico : 

Vostro fratello Alfonso da costoro 

Ben ebbe esempio ( a voi ^ signor mio ^ dico ) 

Che sempre ha riputato pazzo espresso 

Chi più si fida in altri che in se stesso : 

4^ 
E però nella guerra che gli mosse 

JDel Pontefice irato un duro sdegno , 

Ancor che nelle deboli sue posse 

Non potesse egli far molto disegno , 

E chi lo difendea d' Italia fosse 

Spinto , e n'avesse il suo nimico il regno ; 

Ne per minaccio mai né per promesse 

S' indusse che lo stato altrui cedesse . 
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Il Re Àgramante all' Oriente a vea 

Yolta la prora ^ e s' era spinto in alto . 

Quando da terra una tempesta rea 

Mosse da banda impetuoso assalto y - 

Il nocchier eh' al governo vi sedea , • 

Io veggo (disse , alzando gli occhi in alto ) 

Una procella appareccliiar si grave , 

Che contrastar non le potrà la nave . 

,44. 
Se attendete^ signori y al mìo consiglio , 

Qui da man ma^ca lia un'isola vicina > 

A cui mi par ch'abbiamo a dar di piglio ^ (i5) 

Fin che passi il furor della marina • 

Consenti il re Agramaute^ e di periglio 

Usci pigliando la spiaggia mancina > 

Che per salute de' nocchieri giace 

Fra gli Afri e di Yulcan l' alta fornace • 

45 
D' abitazioni è l' isoletta vota y 

Piena d' umil mortelle e di ginepri / 

Gioconda solitudine e remota 

A cervi y a daini y a caprioli y a lepri ; . 

E fuor eh' a pescatori è poco nota : 

Ore sovente a rimondati vepri 

Sospendon per seccar l' umide reti ; 

Dormono intanto i pesci in mar quieti • 

46 
Quivi trovar che s' era un altrcr legno , 

Cacciato da fortuna , già ridutto . n 

Il gran guerrier eh' in Sericana ha regno ^ 

Levato d' Arli , avea quivi condutto . 

Con modo riverente e di se degno y 

L' un re con l' altro s' abbracciò all' asciutto : 

Ch' erano amici y e poco innanzi furo 

Compagni d' arme al parigino muro . 
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Con molto dispiacer Graoasso intese 
Dal re Agramaute le fortune avverse ; 
Poi confortollo e come re. cortese, 
Con la propria persona se gli offerse j 
Ma eh' egli andasse air infedel paese 
D' Egitto per a juto non sofferse : 
Che vi sia y disse, periglioso gire , 

Dovria Pompejo i profughi ammonire • (16) 

48 
£ perchè ^etto m' hai che con T a juto 

Degli Etiopi sudditi al Senapo 

Astolfo a torti FAfrica è venuto , 

E ch'arsa ha la città che n' era capo , 

E eh' Orlando è con lui, che diminuto (17) 

Poco innanzi di senno aveva il capo , 

Mi pare al tutto un ottimo rimedio 

Aver pensato , a farti uscir di tedio . 

49. 
Io piglierò per amor tuo V impresa 

D' entrar col Conte a singoiar certame . 

Contra me so che non avrà difesa , 

Se tutto fosse di ferro o di rame . 

Morto lui , stimo la cristiana Chiesa 

Quel che le agnelle il lupo eh' abbia fame: 

Ho poi pensato , e mi fia cosa lieve , 

Di fare i Nubi uscir d'Africa in breve • 

5o 
Farò che gli altri Nubi , che da loro 

Il Nilo parte e da diversa legge , 

E gli Arabi e i Macrobi , questi d' oro 

Ricchi e di gente, e quei d' equino gregge ; 

Persi e Caldei , ( perchè tutti costoro 

Con altri molti il mio scettro corregge ), 

Farò ch'in Nubia lor fafan tal guerra , 

Che non si fermeran nella tua terra . 
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5i 
Al re Agramante assai parve opportona 

Dei re Gradasso la seconda offerta y 

E sì chiamò obbligato alia fortuna 

Che r avea tratto all' isola deserta ; 

Ma non vuol torre a condizione alcuna , 

Se racquistar credesse indi Biserta ^ 

Che battaglia per lui Gradasso prenda , 

Che in ciò gli par che V onor. troppo offenda . 

5a 
S'a disfidar s' ha Orlando y son quell'io ^ 

Rispose , a cui la pugna più conviene ; 

£ pronto vi sarò ; poi faccia Dio 

Di me come gli pare o male o bene . 

Facciam , disse Gradasso , al modo mio , 

A un nuovo modo ch'in pensier mi viene: 

Questa battaglia pigliamo ambidui 

Incontra Orlando , e un altro sia con lui : 

53 
Pur ch^ io non resti fuor non me ne lagno , 

Disse Agramante , o sia primo o secondo ; 

Ben so eh' in arme ritrovar compagno 

Di te miglior non si può in tutto il monda . 

Ed io y disse Sobrin y dove rimagno ? 

E se vecchio vi pajo , vi rispondo , 

Ch'io debbo esser più esperto; e nel periglio 

Presso alla forza è buono aver consiglio • 

54 
D' una vecchiezza valida e robusta 

Era Sobriuo ^ e di famosa prova ; 

E^ dice , che 'n vigor T età vetusta 

Si sente pari alla già verde e nuova . 

Stimata fu la sua domanda giusta ; 

£ senza indugio un messo si ritrova , 

Il qual si manda agli;africani lidi^ 

Che da lor parte il conte Orlando sfidi ; 
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55 
Che s* abbia a ritrovar cou numer pare 

Di cavalieri armati in Lipadusa: 

Una isoletta è questa^ che dal mare (i8) 

Medesme che li cinge e circonfusa . 

Non cessa il messo a vele e a remi andare , 

Come quel che prestezza al bisogna usa , 

Che fu a .Biserta ; e trovò Orlando quivi 

Ch' a' suoi le spoglie dividea e i captivi . 

56 
1/ invito di Gradasso e d'Àgramante 

E di Sobrino in pubblico fu espresso ; 

Tanto giocondo al principe d'Anglante , 

phe di ampli doni onorar fece il messo. 

Avea dai suoi compagni udito innante ^ 

Che Durindana al fianco s'avea messo 

11 re Gradasso ; ond' egli per destre 

Di racquìstarla , in India volea gire ; 

Stimando non aver Gradasso altrove , 

Poi eh' udì che di Francia era partitq • 

Or più vicin gli è offerto luogo^ dove. 

Spera che *1 suo gli fia restituito . 

Il bel corno d' Almonte anco Io muove 

Ad accettar si volentier lo 'nvito y 

E Brighador non, men ; ehe sapea in mano 

Esser venuti al figlio di Troiano . 

58 
Per compagno s' elegge alla battaglia 

Il fedel Brandimarte e 1 suo cognato . 

Provato ha quanto V uno e Taltro vaglia ; 

Sa che da entrambi è sommamente amato . 

Buon destrier^ buona piastra , e buona maglia , 

£ spade cerca ^ e lance in ogni lato 

A se e accompagni. Che sappiate parme 

Che nessun d' essi avea le solite arme . 

7 
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Orlando , come io v' ho detto più volte , 

Delle sue sparse per furor la: terra . • 

Agli altri ha Rodomonte le lor tolte ^ » 

Ch'or alta torre in ripa un fiume serra. 

Non se ne puà per Africa aver molte , 

Sì perchè in Francia a vea tratto alla gmerra 

Il re Agracnante ciò eh' erti' di buono , 

Si perchè poche in Africa né. soqo . 

Bo 
Ciò che di rugginoso e di brmièto 

Aver si può fa ragunare Orlando , 

E coi compagni intanto va pel lito 

Della futura pugna ragionando.' ' .; 

Gli avvien ^ ch'essendo fuor del dantpò. «tacito 

Più di tre miglia ye gli occhi al mar ialztindo ^ 

Vide calar con le vele alte usi legno ' . i > ; . . 

Verso il lito africàn/seiiba ritegno.' 

di 
Senza nocchieri' e sefnza naviganti,': 

Sol come;ìl vento e siiafolrtunia il ména j * 

Venia con lè^^^le alte il légno ìi vari te ' 

Tanto, che siriteiliie in sa ilaFenai. » • 

Ma pri macche di questi più vi 'Cauti,. ^ • . 

L'amor eh* a Ruggieri porto mi' rimena ^ ! '. 

Alla^^fia istoria , e vuol che ivi raccòute ' ' 

Di lui e del guevrfer di Ckiàràmonte . 

62 
Di questi duo guéiTièirUissi y ch&4;ratti ;• 

S'erano fuor» del mariiale agone , • 

Visto eoiiven^ioìi rompere i, « patti ,• • ' « . • . 

E turbarsi ogni squadra j- è legione : ; >jI • 

Chi prima i giura^menti abbia disfatti. . !* » : 

E stato sia di tanto inat cagione > > ! ' , 

O r imperatpr Ca|'iot)'iIVe Agramante , ' " 

Studian saper da chi for pa6$aavante. 
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63 
Un servitor intanto di Ruggiero 

Ch' era fedél e pratico ed astuto , 

Né pel conflitto dei duo campi fiero 

Avea di vista il patron mai perduto , 

Venne a trovarlo, e la spada e 1 destriero 

Gli diede, perchè a^suoi fosse in ajuto: 

Montò Ruggiero e la sua spada tolse , 

Ma nella ziuffa entrar non però volse : 

Quiitdi si parte ; ma prima rinnova 
La convenga che t con* Rinaldo avea ; 
Che se pergiuro il suo Agramante trova , 
Lo lascerà, con là sua .setta rea . 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D' arme non volse : ma. solo attendea 
A fern^iar. questo e quello , e a domandarlo 
Chi prima jroppe o 1 re Agramante o Carlo . 

Ode da tutto Irmondò chela parte 

Del re Agramante fu che roppe prima . 

Ruggiejro iama Agramante , e se si parte 

Da lui per questo , error non lieve stima • 

Fur le genti Africane e rotte e sparte , 

Questo è già' detto ilinauzi ,,e dalla cima 

Della volifdodl ruota tratte al fondo ^ 

Come piacque a colei eh- aggira il mondo . 

66 
Tra se volve Ruggiero', e fa discorso , 

Se restar deve , o il suo signor seguire . 

Gli pon r amor della sua donna un morso 

Per non lasciarlo in Africa più gire ; 

Lo volta p gira ^ ed a <:ontrario corso 

Lo sprona , /e lo minàccia di punire ,' 

Se '1 patto e 1 giuramento^ liòn tièn saldo 

Che fatto avea còt paladin Rinaldo .. 
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67 
Non men dalF altra parte sferza e sprona 

La vigilante e stimulosa cura, (19) 

Che s' Agramante in quel caso abbandona ^ 

A viltà gli sia ascritto ed a paura • 

Se del restar la causa parrà buona 

A molti y a molti ad accettar fia dura • 

Molti diran che non si de' osservare 

Quel eh' era ingiusto e illecito a giurare • 

68 
Tutto quel giorno e la notte seguente 

Stette solingo^ e così F altro giorno^ 

Fur travagliando la dubbiosa mente 

Se partir deve o far quivi soggiorno . 

Pel signor suo conchiude finalmente 

Di fargli dietro in Africa ritorno: 

Fotea in lui molto il conjugale amore^ 

Ma vi potea più il debito e V onore • 

Torna verso Arli , che trovarvi spera 

L' armata ancor eh' in Africa il trasporti ; 

Né legno in mar , né djsntro alla riviera , 

Né Saracini vede , se non morti • 

Seco al partire ogni legno che v' era 

Trasse Agramante, e 1 resto arse nei porli : 

Fallitogli il pensier prese il cammino 

Verso Marsilia pel lito marino » 

70 
A qualche legno pensa dar di piglio, 

Ch' a prieghi o forza il porti all'altra riva * 

Già v'era giunto del Danese il figlio 

Con r armata de' bat*bari captiva • 

Non si avrebbe potuto un gran di miglia 

Gittar nell'acqua , tanto la copriva 

La spessa moltitudine di navi 

Di vincitori e di prigioni gravi j 
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Le navi de' pagani , eh' ayauzaro 

Dal fuoco e dal naufragio quella notte , 
Eccetto poche eh' in fuga n' andaro , 
Tutte a Marsilia , avea Dudon condotte • 
Sette di quei ch'in Africa regnaro^ 
Che , poi elle le lor genti vider rotte , 
Con sette legni lor s' eran renduti , 
Stavan dolenti lagrimosi e muti . 

Era Dudon sopra la spiaggia uscito y 

Ch' a trovar Carlo andar volea quel giorno ; 

E de' captivi e di lor spoglie ordito 

Con lunga pompa avea un trionfo adorno . 

Eran tutti i prigion stesi nel lito , 

E i Nubi vincitori allegri intorno , 

Che faceano del nome di Dudone 

Intorno risonar la regione . 

73 
Venne in speranza di lontan Ruggiero 

Che questa fosse armata d'Agramante y 

E per saperne il vero urtò il destriero ; 

Ma riconobbe come fu più innante , 

Il re di Nasamona prigioniero , 

Bambirago ^ Agricalte , e Farurante , 

Manilardo , Balastro , e Rimedonte , 

Che piangendo tenean bassa la fronte . 

74 
Ruggier f che gli ama , sofferir non puote 

Che stian nella miseria in che li trova . 

r 

Quivi sa eh' a venir con le man vote 
Senza usar forza , il pregar poco giova . 
La lancia abbassa , e chi li tien percuòte , 
E fa del suo valor lusata prova : 
Stringe la spada , e in un piccol momento . 
Ne £si cader intorno più di cento. 
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Dudoiie ode il romor , la strage vede 

Che fa Ruggier^ ma chi sia non conosce , 

Vede i suoi <\\ hanno in fuga volto il piede 

Con gran timor con pianto e con angosce. . 

Presto il destrier , lo scudo e V elmo chiede, 

Che già avea armato e petto e braccia e cosce : 

Salta a Cavallo , e si fa dar la lancia , 

E non obblia eh' è paladin di Francia . 

76 
Grida che si ritiri ognun da canto y 

Spinge il cavallo , e fa sentir gli sproni . 

Ruggier cent' altri n'avea uccisi intanto y 

E gran speranza dato a quei prigioni : 

E come venir vide Dudon santo (20) 

Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni , 

Stimò che capo e che signor lor fosse ; 

E contra lui con gran desir si mosse . 

77 
Già mosso prima era Dudon ; ma quando 

Senza lancia Ruggier vide venire , 

Lunge da se la sua gittò , sdegnando 

Con tal vantaggio il cavalier ferire . 

Ruggiero al cortese atto riguardando , 

Disse fra se : costui non può mentire , 

Ch' uno non sia di quei g uerrier perfetti 

Che paladin di Francia sono detti . 

7® 
S'impetrar lo potrò , vo' che il suo nome . 

Innanzi che segua altro mi palese : 

E cosi domandoUo ; e seppe come 

Era Dudon figliuol d' Uggier Danese. 

Dudon gravò Ruggier poi d' ugual some , 

E parimente lo trovò cortese. 

Poi che i nomi tra lor s'ebbono detti , 

Si disfida ro e vennero agli effetti . 



CANTO XXXVIII. io3 

■ ' 79 
Avea Dudon quella ferrata mazza , 

Ch' in mille imprese gli die eterno onore ; 

Con essa mostra ben eh' egli è di razza 

Di quel Danese pien d' alto Valore . 

La spada ch'apre ogni élmo ogni coraSsza , > 

Di che non era al mondo la migliòre^ 

Trasse Ruggiero , e fece paragoxie ,. 

Di sua virtude al ps^ladin Dudone . 

80 
Ma perchè in mente ognora avea di meno 

Offender la sua dqnua y che potea ; 

Ed era certo , sé* sparge» il terreno 

Del sangue di costui , che V offendea ; 

(Delle case di Francia instrutto a pieno, 

La madre dì Dudone esser sapea 

Armellina sorella di Beatrice 

Ch' era di Bradamante genitrice ) . 

81 
Per questo mai di punta non gli trasse , 

E di taglio rarissimo feria . 

Schermiasi ovunque la mazza calasse , 

Or ribattendo, or dandole la via . 

Crede Turpin che per Ruggier restasse, (21) 

Che Dudon morto in pochi colpi avria : 

Né mai qualunque volta si scoperse 

Ferir se non di piatto lo sofferse . 

Di piatto usar potea come di taglio 

Ruggier la spada sua eh' avea gran schiena ) 
E quivi a strano giuoco di sonaglio (22) 
Sopra Dudon con tanta forza mena , 
Che spesso agU occhi gli pon tal barbaglio , 
Che si ritien di non cadere a pena . 
Ma per esser più grato a chi m'ascolta 
Io differisco il canto a un' altra volta . 
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(i) St. 8- che Dudon preme e carca : caricare , dar la carica , ; 
carcare , è termine militare , che significa V incalzare con la spada 
alle reni , e urtare cacciando in fuga il nimico . 

(a) St. iri. acre ed amare, Petr. Cap. IV : 

Che par dolce a' cattivi ed a* buoni aera . 

(3) St. II. a facc70/na/mo : a saccheggio . Saccomanni 80B 
detti anche i saccheggiatori . 

(4) St. i3. i sacerdoti santi i cioè venerati dal popol moro . 
Bel vario uso di questa voce si è detto anche altrove . Vedi le au* i 
notazioni del C. III. St. IX. T. I. 

(5) St. i6. confalariche; filarica fu arme antica nominata da 
Virgilio e da T. Liv: è specie di dardo, di mesz' asta, giavellotto. 

(6) St. i8. Coperti da testuggini . Testatami ^ %M\ j arieti, 
tormenti , furono maechine da offesa e difesa delle città nella tat- 
tica antica . 

(7) ^t. 19. ne* principi pravi X difficili ; aspri, pericolosi . 

(8) St. aa. e chi di note : di biasmi. 

(9) St. ivi : t rannosi: si tranno, si traggono* 

(io) St. Zi. Campi ocneix cioè campi mantovani, da Ocno 
fabbricatote di Mantova . R. 

(11) St. 33. la città di Dite fabbricata dalla fantasia dei 
poeti giù neir inferno . 

(la) St. ivi meschite : moschee /templi turchescbi. 

(i3) St. 36. avea deserta : avea abbandonata. 

(i4) St. 4'- -^^^0(^1 ^o «S/brsa detto jl Moro, Duca di Milano 
cadde in potere d' un altro Lodovico , cioè di Luigi XII. Be di 
Francia , che unito ad Alessandro VI. Papa , lo cacciò dai dominio 
di milano . R. 

(i5) St. 44* ^^^ di piglio ! metafora in luogo di approdare: 
qui non disdice . 

(16) St. fyj, Dovria Pompe] Of Pompeo Magno dopo la sua 
disfatta in Tessaglia fuggiasco in Egitto fu assassinato dal re Toioni- 
meo , che non volle tirarsi in capo 1' odio de' vincitori. 

(17) St. 48* ^'Wnu^o .- inflessione latina accettata in Crucca 
del verbo diminuire . * 

(18) St. 55. Un* isoletta è questa che dal mare Medesmo che 
li cinge è circonfusa . Cosi le due prime Ed. deli'Aut. Nelle poslo 
riori leggesi che la cinge: dir ciò ai un' isola è affatto vano — Anche 
r impressione del i532. che noi seguitiamo ha li cinge . E. L. 

(19) St. 67. 5^/mi«/o5^z ciir^ .* pungente . 

(20) St. JO. Dudon santo . DelV ampia e moltiplice significa^ 
zione di questa voce si è detto altrove . 
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(21) St. 81. Crede Turpin^che per Ruggier restMse , Che 
Dudon morto in pochi colpi ai^ria : per Ruggiero stette y fu per 
KuggierOy mercè di Bnggiero, che Dadone non fosse ucciso. 

{17) St. 8a. a strano gioco di sonaglio : di colpi sonanti : 
giuoco oouosciato in Toscana y ma poco discernevole nella Crusca . 



ARGOMENTO 

DEL CANTO XXXIX. 



Dudone cede i prigioni . Ruggiero mette uela per l* Africa * 
Una orribil tempesta lo fa naufragare. Il %/ento pin gè al dritto 
la i^ota nave verso Diserta • Oriundo vedutala ai colà verso il 
lido fitta nella sabbia , recatosi a visitarla trova il cavallo e 
r arme abbandonatevi da Ruggiero gittatosi senza peso di guer- 
nimenti alla sorte del nuotò. Dà V armatura a Oliviero , Fron- 
tino a Brandimarte , e toglie per se Balisarda . Si mettono in 
ricco arnese a onorevol comparsa nella battaglia . Fior dilìgi 
spasimante e presaga di sua sventura , pur s* affatica in ricami 
efrttgi alla snpravvesta del suo Brandimarte . Partono ed ella 
sviene, Brandimarte innanzi al conflitto s' adopera in convertire 
Agramante ; ma canta a' sordi , Si combatte , Ruggiero pien di 
rimorsi fa voto tra i flutti , e si salva a uno scoglio^ dov* è istrut- 
to e battezzato da un santo eremita. Segue il combattimente tra 
i sei guerrieri con varia sorte . Brandimarte è ucciso • 
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odor eh' è sparso in ben notrita e bella 
O chioma o barba o delicata vesta 
Di giovane leggiadro o di donzella , 
Ch' amor sovente lagrimando desta y 
Se «pira ^ e fa sentir di se novella y 
E dopo molti giorni ancora resta ; 
Mostra con chiaro ed evidente effetto 
Come a principio buono era e perfetto . 

2 

L'almo litfuor che ai mietitori suoi (i) 
Fece Icaro gustar con suo gran danno , 
E che si dice , che già Celti e Boi 
Fé' passar l'Alpi , e non sentir V affanno , 
Mostra che dolce era a principio , poi 
Che si serba ancor dolce al fin dell' anno ; 
L'arboi' eh' al tempo rio foglia non perde 
Mostra eh' a primavera era ancor verde . 
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3 
L'inclita stirpe clie per tanti lustri 

Mostrò di cortesia sempre gran lume , 

E par che ognor più ne risplenda e lustri , 

Fa che con chiaro indizio si presura^ 

Che chi progenerò gli Estensi illustri 

Dovea d' ogni laudabile costume , 

Che sublimare al ciel gli uomini suole , 

Splender non men che fra le stelle il sole . 

Ruggier come in ciascun suo degno gesto 
D^ alto valor , di cortesia solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto , 
£ sempre più magnanimo apparea ; 
Cosi verso Dudon lo mostrò in questo : 
Col qualy come di sopra io vi dicea, 
Dissimulato avea quant' era forte 
Per pietà che gli avea di porlo a morte . 

Avea IJudon ben ^conosciuto certo 

Clì' ucciderlo Ruggier non ha voluto, 

Perch' or s' ha ritrovato allo scoperto ,. 

Or stalnco si , che più non ha potuto . 

Poiché chiaro comprende e vede aperto 

Che gli ha rispetto , e che va ritenuto ; 

Quando di forza e di vigor vai meno , 

Di cortesia non vuol cedergli almeno . 

6 
Per me , dice, signor , pace facciamo ; 

di' esser non può più la vittoria mia : 

Esser non pnò più mia , che già mi chiamo 

Vinto e prigion della tua cortesia • 

Ruggier rispose j ed io la pace bramo 

Non men di te ; ma che con patto sia , 

Che questi sette re che hai qui legati 

Lasci che in libertà mi sieno dati . 
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7 
£ gli mostrò quei sette re ch4o dissi 

Che stavano legati a capo chino ^ 

E gli soggiunse.^ che non gV impedissi 

Pigliar con essi in Africa il cammino • 

£ cosi furo in libertà remissi (2) 

Quei re : che gliel concesse il Paladino ; 

£ gli concesse ancor y eh* un legno tolse , 

Quel eh' a lui parve , e verso Africa sciolse . 

8 

Il legno sciolse , e fé' scioglier la vela , 

£ si die al vento perfido in possanza , 

Che da principio la gonfiata tela 

Drizzò a cammino, e die al nocchier baldanza . 

Il lito fugge e in tal modo si cela , 

Che par che ne sia il mar rimaso sanza, 

Neir oscurar dèi giorno fece il vento 

Chiara la sua perfidia e 1 tradimento . 

9 
M utossi dalla poppa nelle sponde , 

Indi alla prora y e qui non rimase anco : 

Ruota la nave ed i nocchier confonde ; 

Ch' or di dietro y or dinanzi , or loro è al fianco . 

Surgono altere e minacciose V onde ; 

Mugghiando sopra il mar va il gregge bianco . 

Di tante morti in dubbio e in pena stanno , 

Quante son V acque che a ferir li vanno . 

IO 

Or da fronte y or da tergo il vento spira y 
£ questo innanzi e quello a dietro caccia : 
Un altro da traverso il legno aggira , 
£ ciascun pur naufragio gli minaccia . 
Quel che siede al governo alto sospira 
Pallido e sbigottito nella faccia , 
£ grida in vano, e in van con mano accenna 
Or di voltare or di calar V antenna . 
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Ma poco il cenno e '1 gridar poco vale; 

Tolto è il veder dalla piovosa notte . 

La voce senza udirsi in aria sale y 

In aria che feria con maggior botte 

De' naviganti il grido universale , 

E il fremito dell'onde insieme rotte: 

E in pròra e in poppa e in ambedue le bande 

Non si può cosa udir che si comande . 

12 
}!)alla rabbia del veiito che si fende 

Nelle ritorte , escono orribil suoni ; 

Di spessi lampi V aria sì raccende, 

Rìsuona '1 ciel di spaventosi tuoni • 

V è chi corre al timon , chi i remi prende ; 

Van per uso agli ufGei a che son buoni : 

Chi s' affatica a sciòrre e chi a legare , 

Vota altri T acqua ^ e torna il mar nel mare: 

i3 
Ecco stridendo Y orribil procella , 

Che 1 repenti n furor di Borea spingje^ 

La vela contra V arbore flagella , 

Il niafr si leva ^ e quasi il cielo attinge. 

Frangonsi i remi, e di fortuna fella 

Tanto la rabbia impetuosa stringe , 

Che la prora si volta , e verso T onda 

Fa rimaner la disarmata sponda • 

14 
Tutta sott'acqua va la destra banda y 

E sta per riversar di sopra il fondo. 

Ognun gridando a Dio si raccomanda.^ 

Che piiV che certi son gire al profondo • 

D'uno in un altro mal fortuna manda ; 

Il primo scorre , e vien dietro il secondo . 

Il legnu vinta in più parti ài lassa (3) 

E dentro l' inimica onda vi passa . 
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HOT CA.NTO XXXIXi 

Muove crudele e spavaiitoso assalto 

Da tutti i lati il tempestoso ver uo . 

Veggon talvolta il mar veiair taufe' alto , 

Che par eh' drrivi iusin alxiel superno • 

Talor fan sopra V onde iti ^u tal salto y 

Ch' a mirar giù par lor veder V inferno . 

O nulla ó poca speme è clìe conforte ^ 

E sta presente. inevjtabll morte. .• / < 

16 
Tutta la notte pei* divèrso.' soare . ' ,; ' •, 

Scorsero errando ove cacciolU il y^prtoj; , 

Il fiero vento, chcdovca òessàre ;! . 

Nascendo il gtonid^^etrìpiglio augui^^nf^ 

Eqcdfdinainizi un. liildoACogUo ap^^i-c; 4.! 

Voglioùi schivarla ,; © «otob . v'. h6[nno/^rg)dAiie|>t(if 

Li porta ior nialgridaai}XiéUa<:VÌa.(4) 

Il'ioradd ventile e ila. tempesta ria:» :. ' ;. - . 

' 117 
Tre volte e quattrolilpal^ido nocdnid^jQ/ . 
Mette vjigpr perahèiltimon siav^i^tOi^^ 1 ..: 
E trovi più s^ouro* altra .séoiti^rpip.. , , ' r . 
Ma quebsiiriolmpè ^ ejpm.d^l'iqar.lfli.è ^qUo^ 
Ha si la velàpicoa il'VebtD Ji(nr<>i, 1 : 
Che non sì può òalar poco. uè wbUa ;i:i . 
Né tempo! han!dÌTÌpayaQ di, -cantigli^ ^;i • ; * 
Che troppo appresso è:({UQl x}ior£aipfìri^;}Ì0i.\ 

Poi che senza rlmiedio ;Si coualpren^^. » .i ' . . j 
La irreparaìbiil >atta ideila! nave.y. . ^ 
Ciascmiìàl (suotprivabo utile ;attendè> '- 
Ciascun Isail^r lai vita sua cura have :. . . 
Chi pi)ò:!più presi» aliptaUschecmo^sceiide . 
Ma <fÙ6llo è fiitto Slibito isi ^rave^ ■. .: . : . 
Per tanta, gentó òhe sopra ìp abbonda y . . ; ' 
Che poco avafiza^ a ^ir cotto laispòàda ;t. > 



CANTO XXXIX. IH 

Ruggier , che vide il comìto e 1 padrone (5) 
E gli altri abbandoiìar con fretta il légno , 
Come senz' arme si trovò in giubbone , " 
Campar su qqel battei fece disegno: ' 

Ma lo trovò si carco di persone , 
E tante ^eniier poi , che Tacque al segno ■' 
Passaro in guisa ^ che per troppo pondo 
Con tutto il caroo' andò 11 legnetto al fondo ; 

20 

Del mare al fondo , è seco trasse qiiianti 
Lascìaro a sua speranza il maggior^ -legno. 
Allor s' udì con dolorosi pi?inti ' '-i ^i 

Chiamar soccorso dal celeste regno e 
Ma quelle voci aiidàro poco imianti ;. -' ' 
Che venne il mat pieu d?' ira è di disdegno , * 
E subito occupò tutta la ^ via' • ! ^ ' ) 

Oude il< lamento e il flebil grido uscia . '^' - 

Altri là giù , senza apparir più y resM ; ' 
Altri risorgere sopra 1- onde' ifbakà j * • - 
Chi viennotando e anostrasfuòr la teBta'i -^ ^^ 
Chi mostra »n*bbaocid eiciii nua'^mba^soatàa . 
Ruggier , che il inriiaiéciar. ideila tein(^ -• 
Temer nonTiial^ dal foiia6iar sonlmo.is'isilisà'^ 
E vede il 'nudo scoglioi iioiii lontanb , « il IV 
Ch'egli e:ii<iompagni=avè»T| fuggitodn vano.- 
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Spera , per forza' di! pifedi e di tb«jattcia . 
Notando^ di isalrir sul lito asciuttai t ' > 
Soffiando \4éiief e lungi dalla laccifi 
L'oiidfà riàpiiigeie IHrwportbno.fliitto, • 

Il vei>to intantd'é la taoipesta càcciia >' 

11 legno vot<^:jei^handofiàtoi ili tutto ' . > 
Da quéilliioheifjer lorlpesisima^sante. i ':!') 
Il disio di QarnpaT-tradsejajlla'(ii)urtb;i > '[ 
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Oh fallace d^li uomini credenza I 
Campò la nave che dovea perire y . 
Quando il padrone e ì galeotti seitaia 
Governo alcun l' avean lasciata gire . 
Parve che si mutasse di sentenza 
Il vento , poi che ogni uom vide fuggire : 
Fece che il legno a miglior via si torse , 
Né toccò terra , e in sicura onda corse . 

£ dove col nocchier tenne via incerta , 

Poi che non Tehbe, andò in Africa al dritto^ 

£ venne a capitar presso a Biserta 

Tre miglia o due djài lato verso £gitto ; 

£ nell'arena sterile e deserta 

Restò , mancando il vento e Y acqua , fitto. 

Ora quivi sopravvenne a spasso andando , 

Come di sopra io vi narrava ^ Orlando . 

£ disioso di s^per se fusse 

La nave sola , e fusse vota ó carca , 
Con Brandimarte a. quella si condusse , 

. £ €oL cognato , in una lieve harca • 
Poi che sotto coverta a' introdusse , 
Tutta la ritrovò d' uomini scai:ca : 
Vi trovò sol Frontino il buon destriero^ 
L' armatura e la spada di Ruggiero ; 

Di cui fu per campar tanta la fretta , 
Ch' a tor la spada non ebbe pur tempo . 
Conobbe quella il Paladin , che detta 
Fu Balisarda ^ e che già sua fu un tempo • 
So che tutta V istoria avete letta 
Come la tolse a Falerina , al tempo 
Che la distrusse anche il giàrdin sì bello , 
£ come a lui poi la rubò Brunello ; 
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E come sotto il odon te di Carena 
Brune! ne f^' a ^uggier libero; dono. 
Di che taglio eli» fosse e di che^ schiena , 
N'avea già < fatto esperimento buono ; 
Io dico Orlando ; e però n^ ebbe piena 
Letizia y e ringràzionue il sommo trono; 
E si credette , . e spesso il disise dopo ^ 
Che J)io igliela maiìdasse a si grand' uopo : 

A si grand' uopo , quant* era y 'dovendo 
Coudi^rsì Col signor di Sericana ^ (6) ' 
Ch'oltre, che di valor fosse ^tremendo ^ 
Sapea .,. eh' avea B»)at*do e Durindana . 
\! altra :arma twa f non . la conoscendo , = ^ 
Noli apprezzò per; cosb si sòprana , ^ 

Come chi ne fé' pt^va. apprezzò quella . ' 
Per buona sji , tnjet.per più ricca e bella . ■ ^ 

E perche gli facean poco me^iero 

L^ arme ^ ,ch' era inviolabile e fatato y * i 

Contenta fu die. ]^)ayefi»e Oliviero'; ' ; j i 

n brando no , (iihe.sel piQse ^li a lato ': 

A Brandii^a^te consegnò il fiestiripro . r 

Gqi^ 4^^i^(^ ^ ug^^lfqente datò ' 

Volle che fosse a .^aiaphedup 'comipagno , 

Che iusiepiesi Xf^w^ di quer guadagno « 

3o 
Pel dì d^lla bdtiaglia ogni guerriero 

Studia aver ricco e'n.uovo abito in dòsso . 

Orlando ricamar fa nel quartieh) 

L' alto Babel dal ftilmine percx>9so . 

Un can d' argento aver vuole. Oliviei^o 

Che giaccia e che Ja l$ssa abbia su] dosso ^ 

Con un motto cl^e dica : fin che vc^na : 

E vuol d' oro la vestita e di se degna , 

8 
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Fece disegno Brandimarte ^ UgiorMo 

Della battaglia , per amor del padre 

£ per suo onor ydi non audare adorno 

Se non di sopravveste oscure od adre « 

Fiordiligi le fé' con fregio intorno , 

Quanto più seppe far , belle e leggiadre : 

Di ricche gemoie il fregio era contesto. 

D' un schiatto drappq , e tutto nero il resto • 

3a 
Fece la donna di sua man le sopra (7) 

Vesti 9 a cui l' arm^ converrian più fiiie ^ 

Di quai V usbergo il cavalier ai copra , 

E la groppa al cavallo e 'ì petto é '1 crine . 

Ma da quel di che eomincid quest' opi^a ^ 

Continuando a qu^l che le die 6ne ^ 

E dopo ancora , mai segno di riso 

Far non potè , aè d' allegrerai ii^ viser . ' ' ' 

33 
Sempre ha timor «lel cor , sempre tormento 

Che Brandimarte suo non le sia tolto . 

Già rha veduto in cento lochi e cento 

In gran battaglie e perigliose avvolto ; 

Né mai , come ora , simile spavento 

Le agghiacciò il sangue > e impallidille il volto; 

E questa novità d' aver timore 

Le fa tremar di doppia tema il core . 

34 
Poi che son d' arme e d'ogni arnese in punto ^ 

Alzano al vento i cavaUer le vele . 

Astolfo e Sansonelto con l' assunto 

Riman del grande esercito fedele . 

Fiordiligi col cor di timor jmnto 

Empiendo il ciel di voti e di querele , 

Quanto con vista seguitar le puQle , 

Segue le véle in alto mar remote . 
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35 
Astolfo a jran fatica e Sansonètto 

JPotè levarla da mirar neir onda , 

E ritrarla al {palagio , ove sul letto 

La lasciaro affaimata e tremebonda . 

Portava iiHanto il bel numero eletto 

Dei tre buon cavalier Y aura seconda , 

Andò il legno a trovar l' isola dritto , 

Ove far si dovea tanto conflitto . 

36 
Sceso nel lito il cavalier d' Anglante 

Il cognato Oliviero, e Brandimarte^ 

Gol padiglione il lato di Levante 

Primi occupar ; né forse il fer senz* arte . 

Giunse quel di medesimo Agrama nte , 

E s' accampò dalla contraria parte ; 

Ma perchè molto era inchinata V ora 

Differir la battaglia neir aurora . 

Di qua e di là fin alla nuove luce 
Stanno alla guardia i servitori armati . 
La sera Brandimarte si conduce 
Là , dove i Saracin sono alleggiati , 
E parla con licenzia del suo duce 
Al re African, eh' amici erano stati : 
E Brandimarte già con la bandiera 

Del re Agramante in Francia passato era . 

38 
Dopo ì saluti e il giunger mano a mano , 
Molte ragion , sì come amico , disse 
Il fedel cavaliero al re pagano . 
Perchè a questa battaglia non venisse : 
E di riporgli ogni cittade in mano , 
Che sia tra 1 Nilo el segno eh' Ercol fisse, 
Con volontà d' Orlando gli oflFeria , 
Se creder volea al Figlio di Maria . 
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Perchè sempre v' ho amato ed amo molto , 
Questo consiglio , gli dicea , vi dono ; 
E quando già , signor , per me Tho tolto. 
Creder potete eh' io T estimo buono . 
Cristo conobbi Dio , Maumette stolto , 
E bramo voi por nella via in eh' io sono : 
Nella via di salute , signor , bramo 
Che siate meco e tutti gli altri eh' amo . 

40 

Qui consiste il ben vostro ; ne consiglio 
Altro potete prender che vi vaglia , 
E men di tutti gli altri se col figlio 
Di Milon vi mettete alla battaglia ; 
Che '1 guadagno del vincere al periglio '' 
Della perdita grande non si agguaglia . 
Vincendo voi poco acquistar potete ; . 
Ma non perder già poco , se perdete . 

41 
Quando uccidiate Orlando e noi venuti ^ 

Qui per morire o vincere con lui , 

Io non veggo per questo che i perduti 

Domiuj a racquistar s'àbbian per vui: 

Né dovete sperar , che sì si muti 

Lo stato delle cose ,. morti nui , 

Ch' uomini a Carlo manchino da porre 

Quivi a guardar fin air estrema torre . 

4» 
Cosi parlava Brandimarte ^ ed era 

Per soggiungere ancor molte altre cose; 

Ma fu con voce irata e feccia altiera 

Dal pagano interrotto ^ che rispose : 

Temerità per eerto e pazzia vera 

E' la tua e di qualunque che e pose 

A consigliar mai cosa o buona o ria ^ 

Ove chiamato a consigliar non sia .. 
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43 
E che '1 consìglio che mi dai proceda 

Da ben che m' hai voluto y e vuommi ancora ^ 

10 non 30 ^ a dire il ver y come io tei creda y 
Quando qui con Orlando ti veggo ora . 
Crederò ben tu che ti vedi in preda 

Di quel dragon che V anime divora , 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto U mondo poter trarre all' inferno . 

44 
Ch' io vinca perda , debba nel mio regno 

Tornare antiquo o sempre starne in bando , 

In mente sua n' ha Dio fatto disegno y 

11 qual ne io ^ né tu ^ né vede Orlando . 

Sia quel che vuol y non potrà ad atto indegno 
Di re inchinarmi mai timor nefando : 
S' io fossi certo di morir , vo' morto . 
Prima restar y eh' al sangue mio far torto . 

Or ti puoi ritornar ; che se migliore 

Pfou sei dimane in questo Campo armato y 

Che tu mi sia paruto oggi oratore^ 

Mal troverassi Orlando accompagnato . 

Quest' ultime parole uscirou fuore 

Del petto acceso d'Agramante irato . 

Ritornò V uno e Y altro , e ripososse 

Fin che d^al mar il giorno uscito fosse . 

46 
Nel biancheggiar della nuova alba armati 

E in un momento fur tutti a cavallo . 

Pochi sermon si son tra loro usati ; 

Non vi fu indugio , non vi fu intervallo , 

Che i ferri delle lancie hanno abbassati . 

Ma mi parria y signor^ far troppo fallo 

Se per voler di cogtor dir lasciassi 

Tanto Ruggier nel mar, che v'affogassi . 
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II giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia le orrìbili onde • 
Il vento e la tempesta gli minaccia; 
Ma più la conscìenza lo confonde . 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ^ 
Che y poi che battezzar nell'acque monde ^ 
Quando ebbe tempo , sì poco gli calse ^ 
Or isi battezzi in «{ueste amare e salse . 

Gli ritornano a mente le promesse 

Che tante volte alla sua donna fece ; 

Quel che giurato avea quando si messe 

Contra Rinaldo, e nulla satisfece • 

A Dio , eh' ivi punir non lo volesse , 

Pentito disse quattro volte e diece ; 

E fece voto di core e di fede 

D' esser Cristian y se ponea ia terra il piede . 

49 _ . 

E mai più non pigliar spada né lancia 

Contra ai Fedeli in ajuto de' Mori; 

Ma che ritorneria subito in Francia 

E a Carlo renderia debiti onori ; 

Né Bradamante più terrebbe a ciancia , 

E verria a fine onesto dei suo' amori : 

Miracol fu , che senti al fin del voto 

Crescersi forza e agevolarsi il nuoto. 

Cresce la forza e l' animo indefesso ; 
Ruggier percuote l' onde e le respinge y 
L'onde che seguon V una all' altra appresso y 
Di che una il leva y un' altra lo sospìnge. 
Cosi montando e discendendo spesso y 
Con gran travaglio alfin l'arena attinge ; 
E dalla parte onde s' inchina il colle 
Più verso il mar esce bagnato e molle . 
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5i 
Fur tutti gli altri , che nel mar si diero, 

Vinti dair onde al fin restar nell'acque. 

Nel solitario spoglio usci Ruggiero , 

Come air alta bontà divina piacque . 

Bei che fu sopra il monte inculto e fiero 

Sicur dal mar , nuovo timor gli nacque 

D' aver esiglio in sì stretto confine ^ 

E di morirvi di disagio al fine . 

Ma pur col core indomito , e costante 

Di patir quanto è in ciel di lui prescritto , 

Pei duri sassi T intrepide piante 

Mosse , pigiando in ver la cinia al dritto • 

Non era cento passi andato iimante , 

Che vide d'anni e à! astinenze afflitto 

Uom , eh' avea d' eremita abito e segno , 

Di molta riverenaia e d'onor degno ^ 

53 

Che come gli fu presso , Saulo Saulo , 

Gridò , perchè persegui la mia Fede ? 

( Come allor il Signor disse a San Paulo , 

Che 1 colpo salutifero gli diede) 

Passar credenti il mar , ne pagar naulo^ 

E defraudare altrui della mercede . 

Vedi che Dio , eh' ha lunga man, ti giunge 

Quando tu gli pensasti esser più lunge . 

54 
E seguitò il santissimo eremita , 

Il qual la notte innanzi avuto avea 

In visione da Dio y che con sua aita 

Allo scoglio Ruggier giunger dovea ; 

E di lui tutta la passata vita , 

E la futura , e ancor la morte rea , 

Figli e nipoti ed ogni discendente 

Gii avea Dio rivelato interamente : 
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55 
Seguitò r eremita riprendendo 

Prima Ruggiero ^ e al fin poi confortollo. 

Lo riprendea eh' era ito diflferendo 

Sotto il soave giogo a porre il collo ; 

E quel che dovea far, lìbero essendo, 

Mentre Cristo pregando a se chiamoUo , 

Fatto avea poi con poca grazia, quando 

Venir con sferza il vide minacciando. 

56 
Poi confortollo , che non niega il cielo 

Tardi o per tempo Cristo a chi glial chiede ; 

E di quelli operari del Vangelo 

Narrò , che tutti ebbono ugual mercede . 

Con caritade e con devoto zelo 

Lo venne ammaestrando nella Fede 

Verso la cella sua con ìento passo , 

Ch' era cavata a mezzo il duro sasso . 

Di sopra siede alla devota cella 

Una pìccola chiesa , che risponda 

Air Oriente , assai comoda e bella ; 

Di sotto un bosco scende fin all' onda 

Di lauri, di ginepri e di mortella 

E di palme fruttifere e feconde , 

Che riga sempre una liquida fonte 

Che mormorando cade giù dal monte . 

58 
Eran degli anni ornai presso a quaranta , 

Che sullo scoglio il fraticel si messe ; . 

Che a lìienar vita solitaria, e santa 

Luogo opportuno il Salvator gli elesse . 

Di frutte colte or d' una or d' altra pianta 

E d' acqua pura la sua vita resse , ^ 

Che valida, robusta e senza affanno 

Era venuta all' ottantesimo anno . 
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Dentro Ia-<dla il vecchio accese il foco 

E la mensa ingombrò di yari frutti y 

Ove si ricreò Ruggiero un poco , 

Poscia eh' i panni e i capelli ebbe asciutti . 

Imparò poi più ad agio in questo loco 

Di nostra Fede i gran misteri tutti : 

£d alla pura fonte ebbe battesmo 

Il dì seguente dal vecchio medesmo. 

60 
Secondo il luogo assai contento stava 

Quivi Ruggier y che 1 buon servo di Dio 

Fra pochi giorni intenzion gli dava 

Di rimandarlo ove più area desio . 

Di molte cose intanto ragionava 

Con lui sovente y or al regno di Dio y 

Or agli propri casi appartenenti , 

Or del suo sangue alle future genti. 

61 
Avea il Signor che '1 tutto intende e vede 

Rivelato al santissimq eremita y 

Che Ruggier da quel di eh' ebbe, la Fède , 

Dovea selt' anjoi e non più stare in v^ita : 

Che per la morte che sua donna diede 

A Pinabel y che a lui fia attribuita y 

Saria y e per quella ancor di Bertolagi^ 

Morto dai Maganzesi empi e malvagi • 

62 
£ che quel tradimento andrà si occulto y 

Che non se ne udirà di fuor novella ; 

Perchè nel proprio loco fia sepulto y 

Ove anco ucciso dalla gente fella ; 

Per questo tardi vendicato ed ulto (8) 

Fia dalla moglie e dalla sijia sorella : 

£ che col ventre pien per lunga via 

Dalla moglier fedel cercato iia . 
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63 

Fra V Adige e la Brenta a pie da' colli ^ 
Che al trojano An tenor piacqueno tanto ^ 
Con le sulfuree vene e rivi molli 
Con lieti solchi e prati ameni a canto y 
Che con r alto Ida volentier mutolli| 
Col sospirato Ascanio e caro Xanto y 
A partorir verrà nelle foreste 
Che son poco lontane al frigio Ateste : 

E che iu bellezza ed in valor cresciuto 

Il parto suo 9 che pur Ruggier fia detto , 

E del sangue trojau riconosciuto 

Da quei Trojani ^ in lor signor fia eletto ; 

E poi da Carlo , a cui sarà in a juto 

Incontra i Loiìgobardi giovinetto , 

Dominio giusto avrà del bel paese 

E titolo onorato di Marchese . 

65 
E perchè dirà Carlo in latino : Este 

Signori qui ^ quando faragli il dono ^ 

Nel secolo futur nominato Elste 

Sarà il bel luogo con augurio buono ; 

E così lascerà '1 nome d' Ateste 

Delle due prime note il vecchio suono . 

Avea Dio ancora al servo suo predetta 

Di Ruggier la futura aspra vendetta : 

66 
Ch' in visione alla fedel consorte 

Apparirà dinanzi al giorno un poco : 

E le dirà chi T avrà messo a morte , 

E dove giacerà mostrerà il loco : 

Ond' ella poi con la cognata forte 

Distruggerà Pontieri a ferro e a fuoco ; 

Né farà a' Maganzesi minor danni 

Il figlio suo Ruggiero ; ov* abbia gli anni . 
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D' Azzi , d' Alberti , d' Obici discorso 

Fatto gli avea , e di lor stirpe bella 

Insiuo a Niccolò , Leonello y Borso ^ 

Ercole, Alfonso , Ippolito , e Isabella . 

Ma il santo yeccliio , ch'alia lingua ha il morso ^ 

Non di quanto egli sa però favella : 

Narra a Ruggier quel che narrar conviensi , 

E quel eh' in se de' ritener ritiensi . 

68 
In questo tempo Orlando e Brandimarte 

E 1 marchese Olivier col ferro basso 

Vanno a trovar il Saracino Marte , 

Che cosi nominar si può Gradasso , ^ 

E gli altri duo / che da contraria parte 

Han mosso i buon destrier più che di passo . 

Io dico il re Agramente e il re Sobrino : 

Rin>bomba al corso il lito e 1 mar vicino . 

69 
Quando allo scontro vengon a trovarsi 

E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia , 
Del gran rumor fn visto il mar gonfiarsi , 
Del gran rumor che s' udì fino in Francia . 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi: 
E potea stare ugual quésta bila ncia , 
Se non era il vantaggio dì Bajardo , 
Gbe fé' parer Gradasso più gagliardo • 



70 



Percosse egli il destrier di minor forza y 
Ch' Orlaùdo avea , d' un urto cosi strano , 
Che lo fece piegare a poggia e ad' orza 
E poi cader quant' era lungo al piano • 
Orlando di levarlo si risforSsa (9) ^ 
Tre volte e quattro e con sproni e con mano 
E quando al fin noi può levar , ne scende 
Lo scudo imbraccia e Balisarda prende • 
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Scontrossi col re d' Àfrica Oliviero ; 
£ fur di quello incontro a paro a paro: 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin ; nia non si seppe chiaro 
Se v^ebbe il destrier colpa o il cavaliero; 
Ch' avvezzo era Sobriil cader di raro . 
O del destriero o suo pur fosse il fallo • 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo • 

Or Brandimarte , che vide per terra 

Il re Sobrin , non V assali altrimente ; 

Ma contra il re Gradasso si disserra 

Gh' avea abbattuto Orlando parimente. 

Tra il Marchese e Agramante andò la guerra 

Gome fu cominciata primamente : 

Poi che si ruppon V aste negli scudi , 

S' eran tornati incontro a stocchi ignudi . 

73 
Orlando , che Gradasso in atto vede 

Ghe par eh' a lui tornar poco gli caglia , 

Né tornar Brandimarte gU concede , 

Tanto lo stringe e tanto lo travaglia; 

Si volge intorno e similmente a piede 

Vede Sobrin qhe sta senza battaglia • 

Ver lui s'avventa ; e al muover delle piante 

Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante . 

74 
Sobrin che di tant' uom vede Y assalto^ 

Stretto peir arme s' apparecchia tutto : 

Gome nocchiero , a cui vegna a gran salto 

Muggendo incontra il minaccioso flutto , 

Drizza la prora y e quando il mar tant' alto 

Vede salire , esser vorria air asciutto ; 

Sobrin lo scudo, oppone alla mina , 

Ghe dalla spada vien di Fallerina . 
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Di tal finezza' è quella Balisarda y 
Che r arme le jpilon far^poco riparo ; 
In man poi di persona sì gagliarda , 
In mah d'Orlando,- unico al mondo o raro y 
Taglia lo scudo , « nulla la ritarda y < 

Purché cerclnato' sia tutto d' acciaro: 
Taglia lo scudo > e siiib al fóndo fende . 
E sotto a cfuélloùn su la spalla scénde . 

.76 
Scende alla spalla; e benché la ritrovi * ' ' 

Di doppia lama e di maglia coperta , 

Non Yuel'pérò che mollo ella le- giovi , 

Che di gran {iiagai non la lasci aperta • ^ 

Mena SobrinC; ma indarno é che si provi 

Ferire Orlando, a cui per grazia certa 

Diede' il Motor deLciek) $ delle* stelle 
Che mai forar non se gli pùòla pelle . 

77 
Raddoppia il cólpo il generoso conte 

E pensa dalle ^alle il capo torgli. 

Sobrin che sa il valor di Ghiera tìiònte, 

E che j^p gli vai lo scudo oppoi^li ', ' > 

S' arretra^ ma non tanto che kfrpnte - 

Non ve)}Ì8se auoo Balisarda a cenali. (10) 

ÌA piatto iiXy iMMi il colpo tant^o fe&o > ' 

Che ammaccò A' elmo e gli intf onò il cervello • 

78 
Cadde Sobrin 'del Hero colpo in terra y 

Onde a gran pezzo poi non é risorto • 

Crede finita ^ vèr ''con lui )fk gùemi- :. 

Il Paladino e ehe si 'giaccia moitto^: . 

£ verso il re- Gradasso si diesérra y 

Che Braodimarte^ non. meni la^ mal porto ; 

Cile 1 pagan d^ arme e dì spada' T^avanza 

Edi destriero > e florae dì po^Sao» * ^ 
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, 79 ' 

JJ ardito Brandimai*te ìì^ au Frontino » . . 

Quel buon diQStrier che di Rugj^ier fu dianzi ^ 

Si porta cosà bea. col Saracino y 

Che uon< par già che quel troppo V avanzi • 

E s^ egli avesse usb^i^go così fino , 

Come il Pagali ^ gli otaria meglio ipnanzi ; 

Ma gli cohvien (che mal ai sente armato) 

Spesso dar luogo òr d' uno or d' $ltro laito • 

80 
Altro destrier non è che me^^ìo intend^^ 

Di quel Frontino il cavalier(>;a c^nnp : 

Par ch^ dovunque Durindana scenda 1^ . 

Or quinci, or quindi abbia a,3Chiva^rla Sfinno. 

Agratoftiite e Olivier battegUnQr^nda 

Altrove fanno; e giudicar és 49ttno 

Per due guerrier di pari in arme accorti^ 

£ pocadi&renti in etsser forti «, 

81 
Area lasciato, come io difsi , Orlando 

Sobri no in terra , e coltra il re Gradasso 

Soccorrer BrandimartQ desìatido > 

Come si.troviò a pie, venia a gran passo. 

Era vicin per assalirlo , quando 

Vide in mezM del Campo andare a spesso 

Il buon .cavalla, onde Sobrin j^ dipinto » 

. «£ per.avedo, presto si fu accìnto • 

Ebbe il destrier ^ cIm non trovò COQtp^ > 
E levò un salto ed entrò ndla sellai • 
Neir una mania apada tien so^sa , 
Mette r ^Itra alla briglia ricca e bella , 
Gradasso yede Orlando , e non gli pesa 
Che a lui ne viene , e per nome V appella • 
Ad esso e a Brandimarte è all'altro apera 
Far parer .notte, e che non sia ancor sera . 
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83 
Voltasi at CoDte e Brandimarte lassa , 

E d' una punta lo trori^a al camaglìo : (i i ) 

Fuor che la carne y ogni altra cosa passa ; 

Per forar queHa è vano og'oi travaglio . . 

Orlando a un tempo i^Balisarda abbassa ; 

Non vale. incanto ov' ella mette il taglio; 

li' elmo^ lo scudo e T usbergo e V arnese 

Venne fendendo in giù ciò ch^ ella prese . 

«4 
E nel volto e nel petto e .nella coscia 

Lasciò ferite il re di Sericana ^ 

Di cui non fu mai tratto sangue poscia 

Ch'ebbe quell' amie: ér gli par cosa strana . 

Che quella spada (e u' ha dispetto e ango$cÌ9) 

Le tagli or sì; né purè Durindana • 

E se più ilungo il colpo «na p più appre sso . 

U avriaf dal capo iiisino al ventre fesso ^ . . 

85 

Kon bi^g^a I^- ^J^^ ^^^' arme fisde , 

Còme avea,diansi , che la ptw^k è fatta : 

Con piai r^ualdo e più ragion procede , 

Che non sòkà ;. meglio al parar s' adatta. 

Brandimarteich' Orlaiidoc entsato vede* 

Che gli ha di. ijitan quella battaglia tratta , 

Si pone in meseo all'.unà e air altra pugna ^ 

Perchè iu: a^utò^^ ove è bis(^na^ gìu^pna • . 

. 86 
Essendo U' battogiiaiii tale stato , 

Sobrin ch'^ era gtaciuijbo. in .terra* molto , . 

Si levò y poi^ eh' ih >86 fu ritàrjiato . 

£ molto ghiiloleà Ja spallale "1 volto: 

Alzò laiviata e mirà in ogni lato ; 

Poi , dova vide; il suo ìs&gnor ^ idvoHo^ 

Per dargli ajntp i lunghi pàsài ilorae 

Tacito sì y ck'iakitn qón se nf abcorse . 
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Vien dietro ad Olivier che. tenea gli occhi ». 
Al reAgramaoteie poco /altro atfendea ; 
£ ^lì; feri nei^dereteii gi^^occfai .: I 

Il des^riec^di percòs^ifi mòdo rea v^ 
Che saiissa iudugio è fo^za che trabocchi r ' ' 
Cade Olivier , pè 1 piede aver potea ^ -r • 
Il màlico pie eh' al ivoa pensato casct .o'. ; jM 
Sotto* il cayallo tn «kafia èra rimaad $ '^^ '^aob T 

m 

Sobriu raddoppm^il colpo , e di rivèrso ^^ »*» '' • 
Gli mena e se^i crede il capo lorre ; * ' 

Ma lo vieta Vacciar Incido e terso ' ' > 

Che temprò già Valean ^ :portò già Ettorre . 
^ Vede il periglio Brandimarte y e verso 
Il re Sobrino a tutta brigiia corre:,-. • . : :t '« . 
E lo fere ia sul capov^^i dà^d'UrtoL-i itt i.^ '! 
Ma il fiero vecchio è torte iii(ip|pèr>iÌMrlo:«'.. • ▲ 

E torna ad Oliver (per dargli '«ptociii ci-^r . » o.. 

Si clif esjyàdito ali^pUra vtta'i8adai>>ri ^•: ^uu^ll 

O non* lasciare almeno ch^,«eacfti d' inipaéafoi^ ^' > 

Ma ohe %i stia 'fiotta/L;caì^aUo* 9 bada .\/\^*i\\^^ 

Olivier Ch'ila di sojpcé il knìgldoribrasdR»^/ 'i 'V- 

Sì che si può difeodeii 1000 kispada^ii ih «hìD^ 

Diqna di là tanto^perauòte e pungei^'OMiHj jrj 

Che ; qtoaato h luag'à ^ fa -Sohria >flàg|ÉW|ii/ii-- 

t 90 
Spera ^ se alquanto' il tién da s&Hsplmiof/ « • *: 

In poco spasio uscir! di^ quella pena.' ) 

Tutto di sangue il vede molle e tinto. < 

E che ne ver^a tanto in sulV arena ^ * 

Che gli par eh' aU>ia tosto a restar vinto ; > . 

Debole è et , che si sostiene. appena .' ' ^' 

Fa per lavarsi Olivier ntajitè <plrove.^ . . '. 

Ne da dosso il destrier perà simiiove . . 
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Trovata m Brandiiriarte il re Agramafite 

£ cominciato a tempestagli intorno : 

Or con Frontin gli è al fianco , or gli è daTdnte , 

Con quel Frontin che gira come un torno . 

Buon cavallo ha il figUuol di Monodante , 

Non r ha peggiore il te di Mezzogiorno : * 

Ha Brigliador che gli donò Ruggiero y 

Pof che lo tolse a Mandricardo altiero . 

9^ 
Vantaggio ha bene assai dell' armatura ; ' 

A tutta prov^ Tha buona e perfetta . 

Braudimarte la sua tolse a ventura. 

Qual potè avere a tal bisogno in fretta j 

Ma sua animosità si rassicura , ■ ^ 

Ch'in miglior tosto di cangiarla aspetta ; 

Come .che 1 re african d'aspra percossa 

La spalla destra gli avea fatta rossa ; 

£ serbi da Gradasso anco nel fianco 

Piaga d^ noli pigliar pero da gioco . 

Tanto l'attese al varco il guerrier Franco > 

Che di cacciar la spada trovò loco . 

Spezzò lo scudo e feri 'I braocìo manco , 

E poi nella man destra il toccò un poco . 

Ma questo un scherzo si può dire e un spasso , , 

Verso quel che fa Orlando e il re Gradasso . 

94 ... 
Gradasso ha mezzo Orlando disarmato ; 

L' elmo gli ha in cima e da dui lati rotto . 
E fattogli cadej lo scudo al prato y 
Usbergo e maglia apertagli di sotto : 
Non l'ha ferito già , eh' era aitato ; 
Ma il Paladino ha lui peggia condotto: 
In faccia , nella gola , in mezzo il petto, 
L' ha ferito oltre a quel che già v'ho detto . 

9 
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Gradasso disperato^ che sì vede 

Del proprio sangue tutto molle e, bratto , 
. £ eh' Orlando del suo da capo a piede 
Sta dopo tauti colpi ancora asciutto y 
Leva il brando a due mani ^ e ben si clrede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre e 1 tutto; 
£ appunto come vuol sopra la fronte 
Percuote a mezza spada il fieto conte . ^ 

9^ 
£ i era altro eh' Orlando V avria fatto y 

L'avria sparato fin sopra la sella > 

Ma come colto l'avesse di piatto , 

La spada ritornò lucida e bella . 

Della percossa Orlando stupefatto 

Vide ,, mirando in terra • alcuna stella : 

Lasciò la briglia e '1 brando avria lasciato y 

Ma^ catena al braccio era legato . 

. 97 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor eh' Orlando avea sul dorso y 
Che discorrendo il polveroso lito y 
Mostrando già quanto ec^ buono al corso. 
Della percossa il Conte tramortito 
Non ha valor di ritenergli il morso • 
Segue Gradasso y e lavria tosto giunto y ' 
Poco più che Bajardo avesse .punto . 

98 
Ma nel voltar degli occhi , il re Agrafiante 

Vide condotto all' ultimo periglio ; ' 

Che neir elmo il figliuol di Monodante 

Gol braccio manco gli ha dato di piglio ; 

£ gliel ha dislacciato già davante y 

£ tenta col pugxial nuovo consiglio :, 

Né gli può far quel re difesa molta y 

Perchè di man gli ha ancor la spada tolta « . 



CANTO XXXIX. i3i 

Volta Gradasso , e più non segue Orlando y 

Ma , dove rede il re Agramante , accorre . 

U incauto Brandimarte^ non pimaando 

Ch' Orlando costui la^ci da se torre , 

Non gli ha né gli occhi né T pensiero, instando (13) 

Il coltel nella gola al Pagan porre . 

Giunge Gradasso , e a tutto suo potere 

Con la spada a due man V elmo gli fere . 

100 
Padre del Giel y dà' fra gli eletti tuoi 

Spiriti luogo al martir tuo fedele , 

Che giunto al fin de" tempestosi suoi 

Viaggi in porto ornai lega le vele . ^ 

Ah Durindana , dunque esser tu puoi 

Al tuo signore Orlando si crudele ^ 

Che la più grata compagnia e più fida , 

Gli' egli abhia al mondo ^ innanzi tu gli uccida? 

Di ferro un cerchio grosso era duo dita 

Intorno air elmo , e fu tagliato e rotto 

Dal gravissimo colpo ^ e fu partita , 

La cuffia dell' acciar eh' era di sotto • 

Brandimarte con faccia sbigottita 

Giù del destrier si riversciò di bòtto ; 

E fuor dei capo (e' con larga vena 

Correr di sangue un fiume in sull* arena • 

ioa 
Il Conte si ri^te e gli occhi gira , 

Ed ha il sub Brandimarte in «terra scoHo; 

E sopra in atto il Serican gli mira , 

Che ben conoscer può che glie Y ha morto . 

Non so se in lui potè più il duolo o V ira ; 

Ma da piangere il tempo avea si corto , 

Che restò il dao]ù , e Tira uscì più in fretta . 

Ma tempo è omai clie fine al canto io metta • 



ANNOTAZIONI AL CANTO XXXIX. 



■ 

(i) Si. 2. V alntoliquori Icaro, non il mal colatore, ma oh 
nitro y dicesi , che die vino a' suoi mietitori , bevanda per essi ignota 
di che ubbriachi e distesi giacendosi senza moto , i compagni loro 
sopravvenuti ti ebbero per estinti di malia o di veleno , e infuriati 
contra Icaro, creduto autore della lor morte , Tuccisero . 

(a) St. 7. remissi : rimessi z latinismo singoiar dell' Aut» ,9*Io non 
so trovarci maggior singolarità di quella si trovi in tanti altri parati 
belli air Avesani . /'ezza/ta . ' < 

(3) St. i4* si lassa : cioè si rilascia, si squarcia • In questo senso 
non si trova nel vocabolario; ma è usato in Lombardia , e singolar- 
mente nel Ferrarese . R. ' 

(4) St. 16. argomenio : meszo provvedimento rimedio . Fetr. 
Tr. della Div. 

Poveri d* argomento e di consiglio* 

(5) St. "19. Chiamasi corniti^ colui che nelle galere fa da sotto 
padrone, e soprintende alle vele col fraschetto , o fischietto. R. 

(6) St. a 8. Condursi; aver a fere, e in questo luogo star a 
ro nte , combattere : significazione. sfuggita a' Vocabolari. 

(7) St. 3a. Le sopra Vesti : le sopravvesti : spezzatura di voce 
ad uso poetico. „ Al v. 3. di questa stanza nell* impressiooe del i53i. 
si legge de' quai : così almeno sta nelle due.edisioni del signor Mo- 
lini , che da quella son tkifitte . Ciò é manifesto errore, riferendosi a 
sopravvesti f che sono di genere femminile'. Ho corretto di guai , 
avendosi parecchi esempi del relativo quale col segnacaso in vece 
dell'articolo. Rasti qui quello dell'Ariosto C. 38. St. io. Diquai 
diede il governo a Sansonetto. E. L. 

(8) St. 6a ed ulto ? latinismo., 6ome inulto eh* è il suo opposto: 
ma della prima voce niente ; della seconda i vocabolari arrecano il 
solo testo del Menz. rim. I. 164* 

E non andranno i tuoi nemici inulti,' 
e poteano citar il Filicaja assai facilmente: 

E fino a quando inulti 

Fian signore i tuoi servi ec. 
onde comincia una delle famose canzoni di quel nostro Pindaro . 

(9) St. 70. Si risforzài fa nuovi sforzi. Così qel G. 37. abbiamo 
veduto risforzo nome . Mancano queste due voci nel vocabolario 
della Crusca . E. L. 

(io) St. 77. a cor gli : a coglierli , ferirgli . 

(i i) St. 83. E d' una punta lo trova al cUmaglio ; lo ferisce 
nel camaglio, che è quella djjfesa di ferro che guardava il collo 
attaccata e scendente in giro con V elmo , o alzantesi intomo nella 
sommità dell'usbergo. 

(la) St. 99. Insta fido : persistendo nel voler piantare il coltel- 
lo nella gola al re Ajgramante, al quale avea già slacciato l'elmo : 
Pezxana • 



ARGOMENTO 

DEL CANTO XL. 
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Violenza dèli* ira alla vista di amato compagno ucciso 
dal suo nemico . Orlando veduto moribondo il suo Brandi-^ 
marte y vola sopra A grama nt e, e luì tosto ammazza e Gra^ 
dosso y indi accoglie lagrimoso V estreme voci del caro amico. 
Scorino è mezzo morto : Oliviero gravemente mal conciò d' un 
piede . Non avendo Ruggiero tenuto il patto e perciò ito lun^ 
gè non lasciatosi rivedere, Bradamante ne freme. Rinaldo 
parisce maravigliosamente della sua affatturazione amorosa. 
Fensa andare in Sericana a ricuperare Bajardo dalle mani 
di Gradasso: cammin facendo .sente le nuove d'^ Africa y e 
vuol trovarvisi con Orlando e, fiompagni d* arme y e via pur 
affrettando arriva in pochi versi in Italia e sul Po , dove al-- 
loggia in uno stupendo palagio di libéralissimo cavaliere^ che 
lo fornisce d'ogni agio per andar oltre. 



ual duro freno o qual ferrigno nodo 

Qual , s' esser può , catena di diamante 

Farà che V ira servi ordine e modo 

Che non trascorra oltre al prescritto innante ^ 

Quando persona che con saldo chiodo 

T' abbia già fissa Amor nel cor costante , 

Tu vegga o per violenza o per inganno 

Patire o disonore o mortai daniio ? 

E s' a crudel , s' ad inumano effètto 
Queir impeto talor l'animo svia', 
Merita escusa , perchè allor nel petto 
Non ha ragione , imperio riè balia . 
Achille y pòi che sotto il falso elmetto^ (i) 
Vide Patroclo' insanguinar la via , . 
D' uccider chi T uccise non fu sazio , 
Se noi traea , se npix ne facea strazio^ 
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3 
Invitto Alfonso « simil ira accese 

La vostra gente il di che vi percosse 

La fronte il grave sasso , e si vi oflfese 

Che ognun pensò che V alma gita fosse : 

L' accese in tal furor , che non difese 

Vostri nemici argine o mura ò fosse ^ 

Che non fossiuo insieme tutti morti 

Senza lasciar chi la novella porti • • 

4 
Il vedervi cader causò il dolore 

Che i vostri a furor mosse e a crudeltade • 

S' eravate in pie voi , forse minore 

Licenzia avriano avuto le lor spade • 

Era vi assai che la Bastia in manche ore 

y aveste ritonata in potestade, 

Che tolta in giorni a voi non era stata 

Da gente Cordovese e di Granata • 

Forse fu da Dio vindice permesso 

Che vi trovaste a quel caso impedito ^ 

Acciò che il crudo e scellerato eccesso , 

Che dianzi fatto avean , fosse punito ; 

Che poi eh' in lor man vinto si fu messo 

Il miaer Yestidel lasso e ferito ^ 

Senz' arme fu tra cento spade ucciso 

Dal popol la più parte circonciso • (a) 

6 • 

Ma perch' io vo' conchiudere , vi dico 

Che nessun' altra queir ira j^reggia • 

Quando, signor , parente o sozio antico 

Dinanzi agli occhi ingiuriar si yeggia . 

Dunque è ben dritto per si caro amico 

Che subit' ira il cor d' Orlando fe^ia ^ (3) 

Che deir orribil colpo , che gli diede 

Il re Gradasso; morto in terra il yed^. 



CANTO XL. 135 

7 . 

Qual nomade pastor ^ che vedut'abbia (4) 

Fuggir strisciando V orrido serpente 

Che il figliuol che giocava nella sabbia 

Ucciso gli ha col venenoso dente y 

Stringe il baston con collera e con rabbia ; 

Tal la spada d'ogni altl-a più tagliente 

Stringe con ira il cavalier d'Anglante : 

Il primo che trovò fu 1 re Agramante , 

8 
Che sanguinoso , e dèlia spada privo , 

Con mezzo scudo , e con Telmo disciolto , 

E ferito in più parti , eh' io non scrivo , 

S'era di man di Brandimarte tolto ^ < 

Come di pie aU'astor sparvier mal vivo y 

A cui lasciò la coda invito o stolto , (5) 

Orlando giunse y e mise il colpo giusto 

Ove il capo si termina col busto . 

Sciolto era Telmo e disarmato il collo ^ 

Si che lo tagliò netto come un giunco • 

Cadde ^ e die nel sabbion Tulldmo crollo 

Del regnator di Libia il grate trunco ; (C) 

Corse lo spirto alTacque , onde tirollo 

Caron nel legno suo col gràffio^ adunco. 

Orlando sopra lui non si ritarda , • 

Ma trova il Serican con Balisàrda • 

IO 
Come vide Gradasso d' Agramante 

Cadere il busto dai capo diviso > 

Quel che accaduto mai non gli era innante^ 

Tremò neVcoire e si smarrì nel viso; 

E alTarrivar del cavalier d'Anglante , 

Presago del suo mal , parve conquiso. 

Per schermo suo partito alcun noè prese 

Quando il colpo ikiortal sopra gli scese . 
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Orlando lo ferì nel dentro fianco 

« 

Sotto r ultima costa; e il ferro immerso . 
Nel ventre un palmo uscì dal lato manco 
Di sangue fin all'elsa tutto asperso . 
Mostrò beh che di man fu del più franco 
£ del miglior gberrier delV universo 
Il colpo y eh' un signor condusse a morte 
Di cui non era in Pagania il più forte . 

Di tal vittoria non troppo giojòso - < 
Presto di sella il paladin 9i. getta ; 
E col viso turbato e lacrìitioso 
«A Brandimarte suo corre a gran fretta • ^ 
Gli vede intorno il campo saiiguinoso', . 
L' elmo y che par «che! apèrto abbia un'accetta 
Se fosse stato f ral più che: dì «scòrza , 
Difeso non Tavria con minor forza . 

Orlando Telmo gli levò dal viso 9 
E ritrovò che 1 capo fino al naso 
Fra V uno e l'altro ciglio era diviso ; ' , 
Ma pur gli è tanto spirto ancor rimaso . 
Che de' suoi falli al Re del Paradiso ; 
Può domandar perdono ann l'occaso ; (7) 
E confortare il G)nte ,' die le gote • . . 
Sparge di .pianto ^ a pazieiusa^puòte; . 

E dirgli : Orlando , fa' che' ti (ricordi ' ' • 
Di me nelle oraziÒn tue,^te a Dia^ • 
Né men ti raccomando la ttùi -Fiordi • . . 
Ma dir non puote ligi^ e. qui finiò*. 
E voci e suoni d'angeli concòrdi 
Tosto in aria s'udir che l'alma uscio . 
La qualdisoiolta dal corporeo vdo. / ^ - 
Fra dolce melodica sali nel ci^lo 
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Orlando , ancor che far dovea allegrezza 
Di sì devoto fine , e sapea certo 
Che Brandìmarte alla superna altezza 
Salito era , ,che 1 ciel gli vide aperto; 
Pur dalla umana volontade , avvezza 
Coi fragil sensi , male era sofferto , 
Ch' un tal più che fratel gli fosse tolto , 
E non aver di pianto umido il volto . 

Sobrin che molto sangue avea perduto , 
Che gli piovéa sul fianco e sulle gote , 
Riverso giù gran pezzo era caduto , 
E aver doveva ormai le vene vote. . 
Ancor giacea Olivier , né riavuto 
Il piede avea , né riaver lo puote 
Se non ismosso , e dello star , che tanto 
Gli fece il destrier sopra , mezzo infranto . 

E se 1 cognato non venia ad a 'tarlo , 

Sì come lacrimoso era e dolente , 

Per se medesmo non potea ritrarlo ; 

E tanta doglia e tal martir ne sente y 

Che ritratto che V ebbe , né a mutarlo ; 

Né à Termarvisi sopra era possente'; 

E n^ha insieme la gamba si stordita y 

Che muover non si può se non s' aita . 

18 
Della vittoria poco rallegrosse 

Orlando ; e troppo gli era acerbo e duro 

Veder che morto Brandimarte fosse , 

Né del cognato molto esser sicuro . 

Sobrin y che vivea ancora , ritrovosse , 

Ma poco chiaro avea con molto oscuro y 

Che la sua vita per l'uscito sangue 

Era vicina a rimaner esangue . 

9'' 
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19 
Lo fece tor , che tutto era sanguigno , 

Il Conte y e medicar discretamente; 

E confortoUo con parlar benigno , 

Come se stato gli fosse parente ; 

Che dopo il fatto nulla di oialìgno 

In se tenea , ma tutto era clemente . 

Fece dei morti arme e cavalli tórre ; 

Del resto a' servi lor lanciò disporre • 

Qui della istoria mia che non sia vera 
Federico Fulgoso e in dubbio alquanto ; 
Che con l' armata avendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto , 
Capitò quivi, e V isola si fiera . 
Montuosa e megual ritrovò tanto y 
Che non è y dice y in tutto il luogo strano 
Ove un sol pie si possa met^r piano : 



m 



Né verisimil tien che nell'alpestre 

Scoglio sei cavalieri , il fior del mondo , 
Potessin far quella battaglia equestre . 
Alia qual obiezion cosi rispondo : 
Ch' a quel tempo una piazza delle destre (8) 
Che sieno a questo y avea lo scoglio al fondo ; 
Ma poi eh' un sasso y che 1 tremuoto aperse y 
Le cadde sopra y tutta la coperse • 
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Si che y o chiaro fulgor della Fulgosa 
Stirpe , o serena eisempre viva luce , 
Se mai mi riprendeste in questa cosa y 
E forse innanti a quello invitto duce , 
Per cui la vostra patria or si riposa , 
Lascia ogni odio , e in amor tutta s' induce ; 
Vi prego che non siate a dirgli^rdo 
Ch' esser può che né in questo io sia* bugiardo . 
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In questo tempo alzando gli occhi al mare 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un navilio leggier , che di calare 
Facea sembiante sopra V isoletta . 
Di chi si fosse io non voglio or contare , 
Perchè ho più d' tino altrove che m' aspetta . 
Yeggiamo in Francia , poi che spinto n' hanno 

I Saracin , se mesti lieti stanno. 

24 
Veggiam che fa quella fedele amante 

Che vede il suo contento ir si lontano : 

Dico la travagliata Bradamante , 

Poi che ritrova il giuramento vano 

Ch' avea fatto Ruggier pochi di innante , 

Udendo il nostro e V altro stuol pagano : 

Poi eh' in questo ancor manca , non le avanza 

In ch'ella debba più metter speranza • 

E ripetendo i pianti e le querele , 

Che pur troppo domestiche le furo , 

Tornò a sua usanza a nominar crudele 

Ruggiero , e 1 suo destin spietato e duro: 

Indi sciogliendo al gran dolor le vele ; 

Al Ciel che consentia tanto pergiuro 

Né fatto n^ avea ancor segno evidente , 

Domanda se di lei cura più niente . 

26 
Ad accusar Melissa si converse , 

£ maledir l' oracol della grotta ; 

Ch' a lor mendace suasion s' immerse 

Nel mar d' Amore , ov' è a morir condotta • 

Poi con MarGsa ritornò a dolerse 

Del suo fratel che le ha la fede rotta : 

Con lei grida é si sfoga ^ e le domanda 

Piangendo a juto , e se le raccomanda 
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Marfisa si restringe nelle spalle , 

E y quel sol che può far , le dà conforto : 
Ne crede che Buggier mai cosi falle ^ 
Ch' a lei non debba ritornar di corto . 
E se non torna pur, sua fede dalle 
Ch' ella non patirà sì grave torto ; 
che battaglia piglierà con esso 
O gli farà osservar ciò ch'ha promesso . 

Cosi fa ch'ella un poco il duol raffrena: 
Ch' avendo ove sfogarlo , è meno acerbo . 
Or eh' abbiam vista Bradamente in pena 
Chiamar Buggier pergiuro, empio, e superbo, 
Veggiamo ancor se miglior vita mena 
li fralel suo, che non ha polso otierbo, 
Osso o midolla che non senta caldo 
Delle fiamme d* amor , dico Binaldo : 

Dico Biualdo , il qual ^ come sapete , 

Angelica la bella amava tanto; 

Né l'avea tratto all'amorosa rete 

Si la beltà di lei , come l' incauto . 

Aveano gli altri paladin quiete , 

Essendo ai mori ogni vigore affranto; (9) 

Tra i vincitori era rimaso solo 

Egli captivo in amoroso duolo . 

3o 
Cento messi a cercar che di lei fusse 

Avea mandato , e cercoi^ne egli stesso. 

Al fine a Alalagigi si ridusse , 

Che nei bisogni suoi T a jutò spesso . 

A narrare il suo amor se. gli condusse 

Col viso rosso e col ciglio dimesso ; 

Indi lo prega che gì' insegni dove 

La desiata Angelica si trove . 
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3i 

A Malagigi ài un desir ben grande 
Quegli umil atti testimon faceano; 
E benché intempestive le dimande 
E inavvedute del fratel pareano ; 
Pur qu esto alF aria i preghi suoi non spande , 
E quello a Lete manda o nell' Oceano 
Qualche doglianza del suo fiero ardire, 
Che poteva ora a suo piacer ptinire : 

Sol tempo to1se«alla risposta , e spene 

Gli die che favorevol gli saria ; 

E che gli saprà dir la via che tiene 

Angelica , o sia in Francia o dove sia . 

E quindi Malagigi al luogo viene 

Ove i demoni scongiurar solia : 

Ch'era fra monti inaccessibil grotta: 

Apre il libro e gli spirti chiama in frotta . 

33 

Poi ne sceglie ,un che de' casi d' amore 

Avea notizia^ e da liii saper volle , 

Come sia che Rinaldo eh' àvea il core 

Dianzi sì duro , or T abbia tanto molle : 

E di quelle due fonti ode it tenore , / 

Di che r una dà il fuoco , e l' altra il tòlle ; 

E al mal che 1' una fa nulla soccorre , 

Se non 1' altr' acqua che contraria corre* 

34 
Ed ode come , avendo già di quella 

Che r amor caccia beuto Rinaldo , 

Quanto si fosse Angelica pur bella , 

Sei vide ognotta dispregiante e baldo: 

E che poi giunto "per sua iniqua stella 

A ber nell' altra \ amoroso caldo, 

Tornò ad amar p«r forza di quell'acque 

Lei , che pur dianzi tanto gli dispiacque . 



* -• 
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35 
Del caso adunque di Rinaldo a pieno 

Fu Malagìgi dal demonio iustrutto , 

Che gli narrò d' Angelica non meno , 

Ch' a un giovane afrìcan si donò in tutto ; 

E come poi lasciato ayea il terreno 

Tutto d'Europa , e per Tinstabil flutto 

Verso India sciolto avea dai liti impani 

Sulle audaci galee deXatalani • 

36 
Poi che venne il cugin per la risposta , 

Molto gli dissuase Malagigi 

Di più Angelica amar , che s'era posta 

D' un vilissimo barbaro ai servigi : 

Ed ora si da Francia si discoista , 

Che mal seguir se ne potria i vestigi ; 

Ch'era oggimai più là che a mezza strada 

Per andar con Medoro in sua contrada • 

La partita d'Angelica non molto 

Sarebbe grave all'animoso amante; 

Né pur gli avria turbato il' sonno , o tolto 

Il pensier di tornarsene in Levante ; 

Ma che un vii saracin s* abbia ella tolto 

E posto in pregio a tutta Francia innante, 

Patir non puote , e tanto duol ne sente 

Che non fu in vita sua mai più dolente . 

38 
Non ha poter d' uiià risposta sola ; 

Trema il cor dentro , e tremali fuor le labbra , 

Non può la lingua disnodar parola ; 

La bocca ha amara , e par che tosco v' abbia . 

Da Malagigi subito s' invola , 

E come il caccia la gelosa rabbia , 

Dopo gran pianto e gran rammaricarsi , 

Verso Levante fa pensier tornarsi . 



. ^ 
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39 . 
Chiede licenza al figlio di Pipino , 

E trova scusa che '1 destrier Baiardo , 

Che ne mena Gradasso Saracino 

Contra il'dover di cavalier gagliardo y 

Lo muove per suo onore a quel cammino, 

Acciò che vieti il serican bugiardo 

Di mai vantarsi che con spada o lancia 

L' abbia levato a un paladin di Francia • 

4o 
Lasciollo andar con sua licenza Carlo ^ 

Benché ne fu con tutta Francia mesto ; 

Ma finalmente non seppe negarlo ; 

Tanto gli parve il desiderio onesto . 

Vuol Dudon , vuol Guidon accompagnarlo ; 

Ma lo nega Rinaldo a quello è a questo . 

Lascia Parigi , e se ne va via solo , 

Pien di sospiri e d' amoroso duolo . 

Ha sempre in mente e mai non se ne parte , 

Come esser puote eh' un povero fante 

Abbia del cor di lei spinto da parte 

Merito e amor d' ogni altro primo amante • 

Con tal pensier, cliel cor gli straccia e parte, 

Rinaldo se ne va verso Levante ; 

E dritto al Reno e a Basilea si tiene , 

Fin che d' Ardenna alla gran selva viene . 

42 
Poi che fu dentro a molte miglia andato 

Il Paladin pel bosco avventuroso , 

Da villa , da castella allontanato 

Ove aspro era più il luogo e periglioso ; 

Tutto in un tratto vide il ciel turbato , 

Sparito il sol tra nuvoli nascoso y 

Ed uscir fuor d' una caverna oscura 

Un strano mostro in femmiiiil figura . 
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43 
Mille occhi in capo avea , mille palpebre; 

Non può serrarli ^ e non credo che dorma : 

Non men che gli occhi avea Y orecchie crebre (10) 

Avea in loco di crin serpi a gran tortna : 

Fuor delle diaboliche tenebre 

Nel mondo usci la spa venie voi forma . ~ 

Un 6ero e maggior serpe ha per la coda , 

Che pel petto si gira e che V annoda . 

.44 
Quel eh' a Rinaldo in mille e mille imprese 

Più non avvenne mai, quivi gli avviene ; 

Che come vede il mostro eh' ali' offese 

Se gli apparecchia , e che a trovar Io viene , 

Tanta paura , quanta mai non scese 

In altri forse , gli entra nelle vene ; 

Ma pur r usato ardir simula e finge, 

£ con trepida man la spada stringe . 

S' acconcia il mostro in guisa al fiero assalto , 

Che si può dir che sia mastro di guerra : 

Vibra il serpente veuenoso in alto, 

E poi contra Rinaldo si disserra ; 

Di qua di là gli vien sopra a gran salto ; 

Rinaldo contra lui vaneggia ed erra ; 

Colpi a dritto e a riverso tira assai , 

Ma non ne tira alcun che fera mai . 

46 
Il mostro al petto il ser|)e óra gli appicca , 

Che sotto r arme e sin nel cor T agghiaccia ; 

Ora per la visiera glielo ficca 

E fa eh* erra pel collo e per la faccia • 

Rinaldo dall' impresa si dispicca , 

E quanto può con sproni il destrier caccia: 

Ma la furia infernal già non par zoppa , 

Che spicca un salto ^ e gli è subito in groppa. 
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Vada a traverso , a dritto , ove si voglia , 

Sempre ha con lui la maledetta peste ; 

Né sa modo trovar che se ne scioglia , 

Ben che/1 destrier di calcitrar non reste . 

Trema a Rinaldo il cor come mia foglia , 

Non eh' altrimente il serpe lo moleste ; 

Ma tanto orror ne sente e tanto schivo , 

Che stride e geme , e duolsi eh' egli è vivo . 

48 
Nel più tristo sentier , nel peggior calle 

Scorrendo va , nel più intricato bosco y 

Ove ha più asprezza il balzo ^ ove la valle 

E' più spinosa ^ ov' è Y aer più fosco , 

Così sperando torsi dalle spalle 

Quel brutto abbomiuoso orrido tosco ; 

£ ne saria mal capitato forse , 

Se tosto non giungea chi lo soccorse . 

Ma Io soccorse a tempo un cavaliero 

Di bello armato e lucido metallo , 

Che porta un giogo rutto per cimiero : 

Di rosse fiamme ha pien Io scudo giallo , 

Cosi trapunto il suo vestire altiero , 

Cosi la sopra vvesta del cavallo: 

La lancia ha in pugno, e la spada in suo loco , 

JE la mazza all' arcion che getta foco • 

5c 
Piena d' un foco eterno è quella mazza y 

Che senza consumarsi ognora avvampa ; 
Né per buon scudo o tempra di corazza 
O per grossezza d'elmo se ne scampa . 
Dunque si debbe il cavalier far piazza^ 
Giri ove vuol l' inestinguibil lampa ; 
Né manco bisognava al guerrier nostro 

Per levarlo di man dèi erudel mostro , 

10 
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5i 
E come cavalier d' animo «aldo , 
Ove ha udito il rumor corre e galoppa , 
Tanto che vede il mostro che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa . 
E sentir fagli a un tempo freddo e caldo , 
Che non ha via di tortosi di groppa . 
Va il cavaliere e fere il mostro al fianco , 
E lo fa traboccar dal lato manco • 

Ma quello è a pena in terra che si rizaa , 
E il lungo serpe intorno aggira e vibra . 
Quest' altro più con l' asta non l'attizza , 
Ma di farla col fuoco si delibra . (i i) 
La mazza impugna , e dove il serpe guizza 
Spessi come tempesta i colpi libra ; ( i a) 
Né lascia tempo a quel brutto animale 

Che possa farne un solo o bene o male : 

53 
E mentre a dietro il caccia o tiene a bada 
E lo percuote , e vendica mille onte , 
Consiglia il paladin che se ne vada 
Per quella via che s' alza verso il monte . 
Quel s' appiglia al consiglio ed alla strada 
E senza dietro mai volger la fronte 
Non cessa che di vista se gli toUe, 
Benché molto aspix) era a salir quel colle . 

54 
Il cavalier , poi che alla scura buca 

Fece tornare il mostro delF inferno , 

Ove rode se stesso e si manuca 

E da mille occhi versa il pianto eterno ^ 

Per esser di Rinaldo guida e duca 

Gii sali dietro , e sul giogo superno 

Gli fu alle ^alle , e si mise con lili 

Per trarlo fuor de' luoghi oscuri e bui • 
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55 
Gome Rinaldo il vide ritornato , 

Gli disse che gli ayeà grazia infinita , 

£ ch^ era debitore in ogni la^ 

Di porre a beneficio suo la vita . 

Poi lo domanda come sia nomato y 

Acciò dir sappia chi gli ha dato aita ; 

E tra' guerrieri possa e innanzi a Carlo 

Deir alta sua bontà sempre esaltarlo . 

56 
Rispose il cavalier : non ti rincresca 

Se 1 nome mio scoprir non ti voglio ora : 

Ben tei dirò prima eh' un passo cresca 

L' ombra : che ci sarà poca dimora . 

Trovaro andando insieme un' acqua fresca , 

Che col suo mormorio iacea talora 

Pastori e viandanti al chiaro rio 

Venire ^ e berne V amoroso oblio . 

ignor , quest' eran quelle gelide acque , 

Quelle ^ì^e spengon V amoroso caldo , 

Dì cui bevendo ad Ai^gclica nacque 

L' odio eh' ebbe dipoi sempre a Rinaldo • 

E s' ella uu tempo a lui prima dispiacque y 

E se neir odio il ritrovò sì ^Ido, 

Non derivò, ^igiu>r, la causa altronde » 

Se non d' aver bevuto di que^t' onde . 

58 
Il cavalier che con Rinaldo viene ^ 

Come si vede innanzi al chiaro rivo y 

Caldo per la fatica il destrier tiene , 

£ dice : il posar qui non fia nocivo . 

Non fia ^ disse Rinaldo y se non bene ; 

Ch' oltre che pirema il mezzo giorno estivo, (i3) 

M' ha cosi il brutto mostro tra vaglia^to , 

Che ì|l riposar xni fi^ coipmodo e; grato . 
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«9 . , 
L' UDO e r altro smontò dal ^uo cavallo 

£ pascer lo lasciò per la foresta ; 

£ uel fiorito vede a rosso o a giallo 

Ambi si trasson r elmo della testa ; 

Corse Rinaldo al liquido cristallo 

Spinto de caldo e da sete molesta ; 

£ cacciò a un sorso del freddo liquore 

Dal petto ardente e la sete e F amore . 

Quando lo vide V altro cavalìero 

La bocca sollevar dalKacqiia molle , • 

£ ritrarne pentito ogni pensiero . 

Di quel desir eh' ebbe d' amor si folle : 

Si levò ritto , e con sembiaute altero ' 

GK disse quel che dianzi dir non volle : 

Sappi , Rinaldo , il nome mio è lo Sdegno ^ 

Venuto sol per sciorti il giogo indegno . 

61 
Cosi dicendo subito gli sparve , 

£ sparve insieme il suo destrier con lui . 

Questo a Rinaldo un gran miracol parve t 

S' aggirò intorno , e disse : 6v' è costui ? 

Stimar non sa se sian magiche larve, 

Che Malagigi un de* ministri* sui 

Gli abbia mandato a rotnper la catena 

Che lungamente V ha tenuto in pena ;' ' ' 

O pur che Dio dall' alta gerardiìa 

Gli abbia per itieffsibil sua boutade ' ' 
Mandato , come già mandò a Tobia ; i 
Un angelo a levar di cecitadé . 
Ma buono altro spirto quel che sia 
Che gli ha renduta la sua Kbertadè , 
Ringrazia e loda^'e da lui tot conosce j 
Che salio ha il cor dàlie' amorose angosce • 
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63 
Gli fu nel primier odio ritornata 

Angelica , e gli parve troppo indegna 

D' esser , non che si lungi seguitata , 

Ma che per lei pur mezza lega vegna . 

Per riaver Bajardo tutta fiata 

Verso India in Sericana andar dises^na. 

Si perchè V onor suo lo stringe a farlo , 

Si per averne già parlato a Carlo . 

64 
Giunse il giorno s^uènte a Basilea , 

Ove la nuova era venuta innante 

Che '1 conte Orlando aver pugna dovea 

Contra Gradasso e contra il re Agramaute ; 

Taf è questo per avviso si sapea 

Ch' avesse dato il cavalier d' Anglante ; 

Ma di Sicilia in fretta venut' era 

Chi la novella v' apportò per vera . 

65 
Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 

Alla battaglia , e se ne vede lunge : 

Di dieci in dieci miglia va tnutando 

Cavalli e guide , e corre e sferza e punge : 

Pass£^ il Reno a Gostanza ^ e in su volando 

Traversa V Alpe , ed in Italia giunge , 

Verona a dietro , a dietro Mantua lassa j 

Sul Po si trova , ^on gran, frétta il passa . 

66 
Già s' inchinava il sol molto alla sera 

E già apparia nel ciel la prima stella ; , 

Quando Rinaldo in ripa alla riviera 

Stando in piuisier s' avea da mutar sella ^ 

O tanto soggiornar che T aria nera 

Fuggisse innanzi air altra aurora bella , 

Venir si vede un cavaliero innanti 

Cortese neir aspetto e nei sembianti . 
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67 
Costui appena salutato l' eia]» , 

Che cortese invitoUo al suo soggi(M*na 

Dicendogli > che in van cercato avrebbe 

Più buono alloggiamento in quel contorno : 

E 1 partito a Rinaldo non increbbe , 

Che travagliato tanto avea quel giorno 

Tenne dunque Y invito; e in sul sentiero 

Si pose seguitando il eavaliero . 

68 
Un tratto d' arco fuor di strada uscirò, 

£ innanzi un gran palazzo ai trovaro , 

Onde scudieri in gran frotta veniro 

Con torchi accesi y e fero intorno chiaro « 

Entrò Rinaldo e voltò gli occhi in giro , 

E vide il loco , il qual si vede raro , 

Di gran fabbrica e bella e ben intesa ; 

Ne a privai' uom con venia tanta spesa . 

Di serpentin , di porfido le dure 
Pietre fan della porta il ricco volto . 
Quel che chiude è di bronzo , con figure 
Che sembrano spirar , muovere il volto . 
Sotto un arco poi s' entra , ove misture 
Di bel musaico inganna n V occhio molto . 
Quindi si va in un quadro eh' ogni Accia 
Delle sue logge ha lunga cento bracclia. 

La sua porta ha per sé ciascuna loggiii , 
E tra la porta e sé ciascuna ha un arco^ 
E' ampiezza pari son^ ma varia foggia 
Fé' d' ornamenti il mastro ior nongp^rco . 
Di ciascun arco s' entra , ove si poggia 
Si facil y che un somier vi può j^ir carco , 
Un altro arco di su trova ogni scala ; 
E s' entra pei* ogni arco in una saia . 
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Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto ^ che fan cc^erchio alle gran porte ^ 
E ciascun due colonne ha per sostegno ^ 
Altre di bronzo^ altre di pietra forte . 
Lungo sarà se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte : 
Ed oltre a quel eh' appar , quanti agi sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto . 

L' alte colonne e i capitelli d' oro 
Da che i gexnmati palchi eran sufitilti > (i4) 
I peregrini marmi che vi foro 
Da dotta mano in varie forme sculti , 
Pitture e getti , e tant' altro lavoro , 
( Ben che la notte agli occhi il più ne occulti ) 
Mostran che non basta ro a tanta mole 
Di duo re insieme le ricchezze sole . 

.73. . ' 

Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli , 
Gh' erano assai nella gioconda stanza , 
V era una fonte che per più ruscelli 
Spargea freschissihie acque in abbondanza : 
Poste le mense avean quivi i donzelli , 
CW era nel mezzo per ugual distanza : 
Vedeva , e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa altera . 

74 
Fatta da mastro diligente e dotto 

La fonte era con molta e sottil opra , 

Di loggia a guisa , o padiglion eh* in otto 

Facce distinto^ intorno adombri e cuopra : 

Un ciel d' oro , che tutto era di sotto 

Colorito di smalto, le sta sopra y 

Ed otto statue son di marnio bianco 

Che sostengon quel ciel col braccio manco • 
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Nella man destra il corno d'Amaltoa ( 1 5) 

ScuUo avea lor V ingeuioso mastro > ( 1 6) 

Onde con grato murmure cadea 

L' acqua di fuore in vaso d' alabastro ; 

Ed a sembianza di gran donna avea 

Rìdiitto con grandmarle ogni pilastro: 

Son d' abito e di faccia differente , 

Ma grazia lianno e beltà tutte ugualmente . 
/ 76 

Fermava il pie ciascun di questi segni 

Sopra due belle immagini più basse, 

Che con la bocca aperta facean segui 

Che 'i canto e Y armonia lor dilettasse ; 

E queir atto in che son par che disegni (17) 

Che r opra e studio lor tutto lodasse 

Le belle donne che su gli omeri hanno , 

Se fosser quei di cu' in sembianza stanno. (18) 

77 
I simulacri inferiori in mano 

Avean lunghe ed amplissime scritture. 

Ove facean con molta laude piano 

I nomi delle più degne figure ; 

E mostravano ancor poco lontano 

I propri loro in note non oscure . 

Mirò Rinaldo a lume di doppieri 

Le donne ad una ad una e i cavalieri . 

La prima iscrizion che agli occhi occorre 
Con lungo oiior Lucrezia Borgia noma , 
La cui bellezza ed onestà preporre 
Debbe all' antica la sua patria Roma . 
I duo y che voluto ban sopra se torre 
Tanto eccellente ed onorata soma , 
Noma lo scritto , Antonio Tebaldeo , 
Eraole Strozza , un Lino ed uno Orfeo . 



\ 
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79 
Non men gioconda statua né men bella 

Si vede appressa^ e la scrittura dice : 

Ecco la figlia d' Ercole, Isabella , 

Per cui Ferrara si terrà felice 

Via più, perchè in lei nata sarà quella , 

Ched' altro ben , che prospera e fautrice (19) 

E benigna Fortuna dar le deve 

Volgendo gli anni nel .suo corso lieve . 

80 
I duo, che m OS tran disiosi affetti 

Che la gloria di lei sempre risuone, 

Gian Jacobi ugualmente erano detti , 

L^uno Calandra e l'altro Bardelone . 

Nel terzo e quarto loco , ove per stretti 

Rivi l'acqua esce fuor del padiglióne , 

Due donne son , che patria , stirpe e onore 

Hanno di par , di par beltà e valore . 

81 
Elisabetta V una , e Leonora 

Nominata era Taltra : e fia , per quanto 

Narrava il marmo sculto , d esse ancora 

Si gloriosa la terra di Maato , . 

Che di Vergilio, che tanto Tonóra , 

Più che di queste non si darà vanto. 

Avea la prima a pie del sacro lembo 

Jacopo Sàdoletto e Pietro. Bembo . . 

82 
Uno elegante Castiglione, e un culto 

Muzio Arelio delValtra era sostegni . 

Di questi nomi era il bel marmo sculto 

Ignoti allora , or si famosi e degni . 

Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto (20) 

Tanta virtù sarà quanta ne regni 

O mai regnato in alcun tempo sia , 

Versata da Fortuna or buona or ria . 
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83 
Lo scritto d'oro esser costei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia : e fra le lode 
Pone di lei , che il duca di Ferrara 
D'esserle padre si rallegra e gode . 
Di costei canta con soaye e chiara 
Voce un Gamil , che '1 Reno e Feisina ode 
Con tanta attention y tanto stupore , 

Gop quanta Anfriso udì già il suo pastore; (31) 

84 
Ed un per cui la terra y ove T Isauro (a a) 

Le sue dolci acque insala in maggior vase , 

Nominata sarà dall' Indo al Mauro y - 

£ dallaustrine all' iperboree case y 

Via più che per pesare il romano auro y 

Di che perpetuo nome le rimase ; 

Guido Postumo y a cui doppia corona 

Pallade quinci e quindi Febo dona • 

85 
L' altra che segue in ordine è Diana • 

Non guardar y dice il marmo scritto > ch'ella 

Sia altera in vista y che nel core uipana 

Non sarà però men y che in viso bella • 

Il dotto Celio Galcagnin lontana 

Farà la gloria e 1 bel nome dì quella 

Nel regno di Monese y in quel di Juba y (a3) 

In India y e Spagna udir con chiara tuba . 

8(8 
Ed un Marco Cavallo y ohe tal fonte 

Farà di poesia naseer d'Ancona , 

Qual fé' il cavallo alato uscir del monte , 

Non so se di Paroasso o d' Elicona . 

Beatrice appresso a questo alza la fronte^ 

Di cui lo scritto suo cosi ragiona : 

Beatrice bea vivendo il suo consorte , 

E lo lascia infelice alla sua morte ; 
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87 
Anzi tutta V Italia y ch^ con lei 

Fia trionfante, e senza lei capti va . 

Un signor di Correggio di costei 

Con alto stil par che cantando scriva , 

E Timoteo , Y onor de' Bendedei ; 

Àmbi faran tra Y ana e laltra riva 

Fermare al suon de lor soavi plettri 

Il fiume ^ ove sudar gli antichi elettri . (24) 

88 
Fra questo loco e quel della colonna , 

Che fu scolpita in Borgia , com' è detto , 

Formata in alabastro una gran donna 

Era di tanto e si sublime aspetto , 

Che sotto puro velo , in nera gonna , 

Senza oro e gemme, in un vestire schietto 

Tra le più adorne non parca men bella , 

Che sia tra Y altre la ciprigna stella . 

8q 
Non si potea , ben contemplando fiso , 

Conoscer se più grazia , o più beltade , 

O maggior maestà fosse nel viso 

O più indizio d' ingegno , d' onestade • 

Chi vorrà di costei , dicea Y inciso 

Marmo , parlar quanto parlar n' accade , 

Ben torrà impresa più d' ogni altra degnai 

Ma non però eh' a fin mai se ne vegna . 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e ben formato segno, 
Parca sdegnarsi clie con umil canto 
Ardisse lei lodar si rozzo ingegno 
Com' era quel che sol , seuz' altri a canto , 
Non so perchè , le fu fatto sostegno : 
Di tutto '1 resto erano i nomi sculti; 
Sol questi due l' artefice avea occulti . 
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9« 
Fanno le statue in mezzo un luogo tondo, 

Che 1 pavimento asciutto *ha di corallo. 

Di freddo soavissimo giocondo , 

Che rendea il puro e liquido cristallo 

Che di fuor cade iu un canal fecondo y 

Che "1 prato verde , azzurro , bianco e giallo 

Rigando , scorre pei vari ruscelli 

Grato alle morbide erbe e agli arbuscelli . 

Col cortese oste ragionando stava (25) 
Il Paladin a mensa ; e spesso spesso 
Gli occhi or di sopra , or qua , or là voltava 
Più y ch'a quel che dinanzi gli era messo ; 
Benché gran maraviglia ancor gli dava 
Lo sculto vasellame ed ogni messo (26) 
Di squisito sapore , e i paggi suelli 
Giovani tutti , iu punto , e adorni e belli . 

93 
E se non fosse che il premea pensiero 

Di gir più innanzi ed affrettar cammino , 

Lasciato non avria si di leggiero 

Quell' ospitai soggiorno pellegrino . 

Ringrazia con bei modi il cavaliero^ 

Cui pur vorrebbe , e non può star vicino : 

E dormir chiede , e innanzi al primo raggio 

Aver pronto il cavallo a far viaggio; 

94 
Che scarso avendo il tempo , lo dispensa 

A gran risparmio, e in van noi lascia gire ; 

E gli par troppo esser già stato a mensa ; 

Tanto forte è il disio eh' ha di partire. 

Ma a questo il cavalier provvede e pensa 

Si , che possa al viaggio il somio umre • 

Io vi farò , gli disse , se vi aggrada , 

Dormir con agio ed abbreviar la strada \ 
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.95 . 
Che acconciar vi posso io sopra un légnetto 

Con che, volando e senza alcun periglio , 

Agiatamente vi starete in lettp 

A correr in poc* ora pili d'viix. miglio 

E spero che invalidar vi verrà detto : 

Fu dell'ospite mio buono il consiglio. ' 

Rinaldo accetta : e il legno lieve e snello . 

Pel fiume va , come per V aria augello . 

96 
Se mai tostò in sua vita addormèntosse 

Che lasciate le membra ebbe al riposo, ' 

Né bisognò a Rinaldo che gli fosse 

Conciliato il soimo obbliviòs9 3 , 

Dopo quelli spaventi e quelle scosse 

Cli' ebbe dal brutto serpe abboininòso , 

Dorme ,ora $i , che appena àllor fia desto ; . 

Ch'io verrò un'altra volta a dirvi il resto. 
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ANNOTAZIONI AL CANTO XL. 



(. 



I . < \ . 



(i) St.a Achille poiec. Il caso è nella Iliade lib. i^ Patroplo con 
l'arme io dosso. d.i. Achille fu fiiorto da Ettore . Achille d' imnien- 
sa ira furioso ammazzò Ettore 9 e diede strascinare a' cavaJH. in- 
torno alle mura sotto gli occhi de' Xrojani il cadavere d,el loro 
campione . . . m . • 

(2) St. 5. Dai popol la più, parte circonciso: dàlia, soldc^t^sc^t 
mista di. Mori iChe seconda lor setta hanno }a circoncisipne . — Il 
Vestidello^ governatore di Bastia; essendo caduto nelle mani degli 
spagnuoli fu d^i essi pos^o a jiiorte ^ contro le l^gi della guerra ; 
onde poi yinti , furono essi purfi passati tutti a fìl ai spada • B. , 

(3) St. S.feggii^ : dal verbo figgere , clie vai' colpire ferire 
fiedere . jp^jit Infev. C. XV- v* 09. Sanz^ arrostarsi, cioè senza 
irolgersi , quando H foco Hfeggia , cioè lo'tormenti . 

r4) ^t. 7. nomade : semhra chiaro che qui l'Autore intenda 
nuYnida : altrimenti sarebbe lo stesso che se dicesse pastor pastore, 
dappoiché <|uella greca voce nomade non dice altro o r»eglio o più 
clxe pastore o vidente nei pascoli e tra gregge ed armenti . 



i58 

(5) St. 8. A cui lasciò la coda invida o stolto C^i stampò il 
Signor MoHni, seguendo T impressione 4el i539. Le altre tutte 
h^Ltknoi A cui lasciò alla coda invi4o o stolto. Nella Biblioteca 
Italiana , nell' Antologia , e nel giornale Pisano si possono redere 
le riflessioni che si son fatte per 1' una o per V altra lezione . £. L. 

(6) St. 9* trunco : il busto : Tooe latina y cbe non ha loco nei 
vocabolari; ma che sta pur bene in questi Tersi di sapore dantesco. 

(7) St. i3. anzi V occaso t avanti morire: Knguaggìo metafo- 
rico dal tramonto del giorno al cader della vita . 

(8) St* ai. delle destre: delle migliori e più acconce . 

(9) St. «29. affranto: affievolito , dirotto. Dant. Pul*g. G. 
XXVII. V. 74: 

Che la natura del monte ci affranse 

La possa del salir 

(io) St. 4^. le orecchie crebre : spesse in quantità ; voce latina 
gradita a Dante, e molto all'Ariosto . 

(li) St. 5a. si delibra : si risolve decide 9 ' 
(la) St. ivi . i colpi libra : apposta , misura , adatta , driun a 
filo: voce tolta dal latino. Cosi in Ovid. Met. ap. Juv. Jf. Vili. p. 
68* Giove. 

Inionani yCt dextra libratumfulmen ab aura- 

Misit in Aurigam 

fi 3) Si. SS. Ch' oltre che premo i eh' oltre che a ciò fare 
inviti e obblighi . 

(i4) St. 7a. siffulti: voce latina: sostenuti . 
(i5) St. 75. il corno d' Amaiiea . Ercole combattendo con 
Acheloo gli svelse un corno del capo, e consacrolloalla dea dell'ab- 
bondanaa nominata Amaltea, che da'pittori e dai poeti è dipinta con 
in braccio quel favoloso corno ripieno e trabboccante d' ogni ben 
campereccio . 

(16) St. ivi ingenioso: ingegnoso: e ivi pure murmurc: marmo- 
rio: e nella St. seg. segni : statue : voci latine, ma qui italiane da ri- 
spettarsi nel grande Aut. ma di poco o niun uso e di assai malage- 
vole' collocazione . 

(17) St. 76. par che disegni : che accenni . 

, (18) St. ivi. Sefosser quei di cui in sembianza stanno: come 
se fossero propio quelli a cui rassomigliansi . 

(19) St. 79. Òhe d^ altro ben : di quello che per qualunque al- 
tro bene , che ec. 

(ao) St. 8a. a cui dal del indulto Tanta virtù sard : cioè 
dato o data tanta virtù . Dant. Par. C. XXVII. v. 97. 

JE la virtù che lo sguardo m* indulse : 
graziosamente mi comunico: così spiega Pomp. Yen. Annot.al canto 
citato . . 

(a I ) St. 83. Con quanta Anf risto ueR già il suo pastore^ Apol- 
line y che guardò armenti su quella riviera . 

(aa) St. 84- Ed un per cui la terra : la città di Pesaro , lat« 



Pisaurumj che yoUe Senrio così nominata dalKoro pesatovi a'Galli 
per lo riscatto . 

(a3) St. 85. N^ regtw di Monese e in quel di Juha : duo re , 
anello in Persia , questo in Àfrica conosciuti nella storia romana , e 
nelle Odi d' Oraxio : Ode VI. ap. Jut. lib. III. 
j€tm bis Moneses et Pacori manus 
Non auspicatus contudit impetus 
Nostras ; 
e lib. I. CMe XIX: ^ 

Nec Jubae iellus generat leonum 
Arida nùtrix. 
(!i4) St. 87. Il fiume Oi^e sudar gli antichi eletti . II Po , dove 
f uron le lagrime favolose delle sorelle di Fetonte y il cui pianto di- 
venne ambra . 

(25) St. 92. Col cortese oste: oste tanto è V albergatore quanto 
r albergato . 

(a6) St. ivi. messo : muta di vivande a mensa , che i Lombardi 
dicon portata . 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO XLL 



Bella sorte di chiunque ha per ispendere , e sa farlo a buon 
pro de' suoi simili . Tal era il cortese ospite \ Rinaldo da lui li- 
cenziatosi entra sul Po nella ^ia di Ferrara , e i^agheggia su 
aniendue le gran rive deliziosi e magnifici oggeltijino a quella 
città , e via passando giunge a Ravenna , di là a Roma e ad 
Ostia , e messo wla, per.mqre a Tr apani j e di Aolà a Lipadusa, 
dove trova vincitori , ma mesti del tristo caso di Bràndiniarte , 
Orlando ei compagni suoi di battaglia . Smanie di Fiordi li gì 
che da lor visitata dopo il conflitto , non vede con essi il suo 
sposo ; e il non vederlo le fa capir eh* egli è morto . Di là fanno 
vela tutti e scala a Girgenti Ivi magnifico funerale sul gusto 
di quello che fa Virgilio a Fallante En. jL. Xf. e somigliante 
alV usato osservarsi a* tempi delV Autore nel seppellire i gran 
principi . Fior diligi resta presso al sepolcro del morto sposo , e 
vi muor penitente , I paladini rientrati in mare approdano allo 
scoglio appunto dov* è Ruggiero presso il santo eremita , che ac^ 
colto lo avea dal naufragio . Qui dal buon vecchierello miraco- 
losamente è sanato Oliviero . Alla vista di tal prodigio Sobri no 
si fa cristiano , e battezzato di repente guarisce d* ogni ferita . 
Seduti a mensa Ruggiero è riconosciuto j e se ne fa da tutti 
gran festa . 
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li fortunato e d' ogni laude degno 
Colui che instrutto di ricchezze e d' agi 
Alla Ospitalitade apre un bel regno 
Tra le mense e i piacer de' suoi palagi! 
E fuor sbandito il vile stormo e indegno 
De'parassiti e adulator malvagi , 
Cavalieri gentili e vati accoglie, 
E con lor la Virtù tra le sue soglie . 



CANTO XLI. i«V 

Lui mm dirò che eoa eterni vaimi 

Porta d* una la Fama in altra etacle*, 

J^è che ^I maligno condottier degli anni 

Agli chiari suoi gesti oncia non rade: 

Né crederò che più sprezzi i suoi danni 

O dà bronzo o d' aeciar rocca o eittade , 

Ch' un nomea cui tra 1 vulgo o in Elicona 

La Liberalità mette corona , 

3 
Dico che di salire al ciel da presso 

G)n sicura arteritpovà^ la via 

Colui che 'n |frah ricchezza , altri con «esso 

^Toglie a goderne in buona compagnia 

E ne' bisogni altrui sente se stesso , 

Qual se sua propria T indigenza sia ; 

E più che Tito il di perduto crede y 

Che piacere o soccorso altrui non diede . 

^ . 4 
Ma non so s' io più fremo o maraviglio 

Deir avarizia abomìiiosa e hlgorda , 

Che tra '1 popol non pur is' unge V artiglio 

£ va di minor prède -onusta e lorda ; 

Ma a' gran 'signori anco sa dar di piglio 

Da lei legati ^a ^nsi mecfesma corda y 

Che cóme-il ^caii d''Esò|>o in guardia stanno 

'Di gtiàn >teà)rt ; ed uso «dcun non faiino . 

Uso non fanno y e come il miser cane 
Muojon d'inopia sopra quei, vegghiando ; 
Che quanto cresce»! più, tanto rimane , 
Da venir con tormento accumulando; 
Fin che consunti dalle cure insane 
Van della robae della vita in bando : 
£ alla fossaneiduold^f ospizio infame 
J)à vergognosa all' esebrato ossame , 
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6 
Alcun la terra e 'Ì ìat^v^ e 'Icieljpaifiura , 

£ render sa «tit te le cauae a. pieno 

D' ogni opi:a^;d' ogni effetto. di natura^ 

£ poggia sìy eh' a Dio riguarda iu fieno ;- 

£ non sa aver più ferma e piaggiar cùm y 

Morso da quel mortifero veleno / ... 

Ch'unir tesòro ^ e questo sol gib preme , - 

£ ponvi ogni salute , ogni sua speme • 

7 
Rompe eserciti alcuno , e .nelle pbrte '. 

Si vede entrar di belUodse tevrè.^' . . t^ t\ * 

£d esserpiiìmQa'porreil|x$tlOi&rle, - • > i ' 

Ultimo a trarre in perigiiosè guerre ^ < 

£ non ripara. poi ohe-^inoa'.ilioBfft ! - *. 

Colei nel ci^u. suo coy il noi sérne».. 

Altri d altre arti e d altri atudi industri.' 

Oscuri fa /che aariaja ckÀari e illustri < . ; 

Che d'alcune dird jbelle e.graadotinè^ ' . • 

Ch'a bellezza > a virtù di fidi ramati . . i; i: : 
A lunga. Iseitvitùy. più checploaiid.^ ; I :.}'.! 

10 veggo dure >inlm(^i]i(€iG08iiaif ti ?;.;.> .i. i./ 
Veggo venir ppi T Avarizia y ;e puuniìe rt > . e i: 
Far si j che par che fiiibiSo I0 imaati;:, . 1 .( t 
Ih un di sènz^imor (.chi t^frxshà ilicr^ila ? ), / il * 
A un vecchio^ a.ua Itr attoria ooiriiostràie dàiii pttaia 

.9 ' 
Ma quel ricco signor >, di cui vi ho detto >^i: 1 i' 

Ben s'in|;eiidea de'suoi Y&<^^&£gi'^^<*i'} ^^ «i^s' ^^ 
Ch' i colti iii^egni nel auo.npUkl tettor.ih ,i|) uL ) 
Godeva accolte e i prodi. otfvalieri: :! ^ km / .Jì 
£d a Rinaldo sopr 'ogni condetìbot... u • i . (i. ' 
Forni quanto e più^fosse/anldoiraertievif !' i> in. / 

11 qual, se altrondeinol sa^è , m** pa«Ni< ì ìMh A 
Dove le corna fl-Bo iracSondoablkassa^ . * . : 1 / i 



Delle due coi;na il nocdiier prese il destro , - 
£ lasciò andar verso Vin^ia il manco: . 
Passò il Bondeiio; e già il coIot cilestro 
Si vedea in Oriente venir manco ; 
Che votando di fior tutto il canestro 
L'aurora vi fecea vermiglio e bianco, 
Quando , lontan scoprendo di Tealdo (i) 
AnJ^e le rocche , il capo alzò Rinaldo. 
II 

O città bene avveataroaa^ disse , 
Di Cui già Malagigi il mio cugino 
Contemplando le stelle erranti e fisse , 
£ Costringendo alcun spirto indovino 
rfei secoli futuri mi predisse , 
( Già eh' io &ces con lui questo cammino ) 
Ch' ancor la glorie tua salirà lauto. 
Ch'avrai di tutta Italia il pregio e il vanto ! 

Go^ dicendo e pur tuttavia in fretta , 
Su quel hatlel che pare», aver le jieiuie , 
Scorrendo il re de' fìumi all' isoletta , (a) 
Ch'alia cittade è più proptuqaa, venne : 
£ ben che fosse allora erma e negletta , 
Pur s'allegrò di rivederla , e fenne 
ffon poca festa ; dbe. sapea quanto elk , 
Volgendo gli anni , «ria ornata; e bella . 
i3 

Altra fiata che fé' qiuesta via , . 
Udì da Malagigi^il qual seco era , 
Che setteoeat» volte che si sia (3) ; 
Girata col monton la quarU sfera , 
Questa la più gioconda, iaola Sa 
Di quante ciuga.il mar, stagn»o rìviflra> 
Sì che veduta lei noh.^rà ch'oda . 
Dar più alla patria di Nausioaa loda . (4) 
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Udi che di bei tetti pasta innante < 

Sarebbe a quella si a Tiberio cara ; (5) 

Che cederian V Esperide alle piante (6) 

Ch' avria il bel loco d' ogni «orte rara ; 

Che tante specie d' animali , quante 

Vi fien y né in mandra Circe ebbe né in aria $ (t) 

Che v' avria con le Grazie e con Cupidp 

Venere stanza , e non più in Cipro o in Guido <. 

i5 
E che sarebbe tal per studio e cura 

Di chi al sapere ed al potere unita 

La voglia avendo , d' argini e di mura 

Àvria si ancor la sua città munita , 

Che contra tutto il mondo star skura 

Potria 9 senapa chiamar di fuori aita : 

E che d' Ercol fìgliuol , d' Ercol sarebbe (8) 

Padre il signor che- questo e quel far diebbe.' ^ 

i6 
Cosi venia Rinaldo ricordando 

Quel che già il suo cugin detto gli avea , ; 

Delle future cose divinando ^ (9) 

Che spesso conferir seco solea • 

E tuttavia V umil città mirando , 

Com' esser può eh' ancor , aeco dioea , 

Debbon cosà iiorir queste paludi 

Di tutti i liberali e degni stadi ? 

E crescer abbia di si picciol borgo 

Ampia cittade e di si gran bellezza ! • 

E ciò eh' intorno è tutto stagno e gorgo ,' 

Sien lieti e pieni campi di>moheìs8a ^ i * ' ^ ' 

Città y sin ora a riverire assolco (io) . ! • 

L' amor*; la cortesia y la gentilézza ' 

]>e'tuoi signori , e gli onorati pregi 

Dei cavalier , -dei cittadini egt^i ^ i ' ' i 
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i8 
V ìnefFabil bontà del Redentore , 

De' tuoi prìncipi il senno e la giustizia, 

Sempre con pace , sempre con amore ^ 

Ti tenga in abbondanza ed in letizia : 

E ti difenda contra ogni fiirore 

De' tuoi nemici e scuopra lor malizia: 

Del tuo contentò ogni vicino arrabbi. 

Più tosto che tu invidia ad alcun a^bi . 

Mentre Rinaldo cosi parla , fende, 

Con tanta fretta il sottil legno Fonde, 

Che con .maggiore a logoro non scende (i i) 

Falcon che al grido del padron risponde . . 

Del destro corno il destro ramo prende 

Quindi il nocchiero , e mura e tetti asconde ; 

Sangiorgio a dietro , a dietro s' allontana 

La torre e della Fossa e di Gaibana . 

20 
Poi che più m alto il sole il cammin prese. 

Fé' il Paladino apparecchiar la mensa 

Ch' avea la notte il Mantuan cortese 

Provvista con larghissima dispensa . 

Fugge a sinistra intanto il bel paese 

Ed a man destra la palude immensa : 

Viene e fuggesi Argenta e '1 suo girone (i 2) 

Col lito ove Santeriio il capo pone . 

21 
Allora la Bastia credo non v' era . 

Di che non troppo si vantar Spagnuoli 

D'avervi su tenuta la bandiera. 

Ma più da pianger n'hanno i Romagnuoli . 

E quindi a Filo alla dritta riviera ( 1 3) 

Cacciano il legno e fan parer che voli . 

Lo volgon poi per uiia fossa morta 

Gh'a mezzo dì presso a Ravenna il porta . 
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Ben che Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente , pur n' avea si allora 
Che cortesia ne fece a' marinari 
Prima che li lasciasse aUa buon' ora . 
Quindi , mutando- bestie e cavallari , 
A Rimino passò la sera ancora ; (i4) 
Né in Montefiore aspetta il mattutino , 
E quasi a par col sol giunge in Urbino . 

Quivi non era Federico allora , 

Ne Lisabetta , né 1 buon Guido v' era , 
Né Francesco Maria , né Leonora 
Che con cortese forza e non altera , 
Avesse astretto a far seco dimora 
Si famoso gucrrier più d' una sera ; 
Come fer già molt' anni , ed oggi fanno 
A donne e a cavalier che di là vanno . 

Poi che quivi alla briglia alcun noi prende. 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta . 
Pel monte che 1 Metauro o il Gauno fende (i5) 
Passa Appennino e più non \ ha a man ritta ; 
Passa gli Ombri e gli Etrusci e a Roma scende ; 
Da Roma ad Ostia ; e quindi si tragitta 

s Per mare alla cittade a cui commise (i6) 
Il pietoso figliuol Tossa d*Anchise • 

Muta ivi legno e verso V isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi , 
Quella che fu dai combattenti eletta 
E dove già stati erano a trovarsi . 
Insta Rinaldo ed ì nocchieri affretta 
Che a vela e a remi fan ciò che può farsi , 
Ma i venti avversi , e per lui mal gagliardi 
Lo fecer , ma di poco , arrivar tardi . 
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26 
Giunsevch'a punto il prmcipe d'Anglante 

Fatt aves^ Futil opra e gloriosa : 

Avea Gradasso ucciso ed Agramente ; 

Ma con dura vittoria e sanguinosa 

Morto n erd il figliuol di Monodante , 

E di grave percossa e perigliosa 

Stava Olivier languendo in suir arena 

E del pie guasto avea martire e pena . 

27 

Tener non potè il Conte asciutto il viso 
Quando abbracciò Rinaldo ^ e. che narroUi 
Che gli era stato Braudimarte uccìso 
Che tanta fede e tanto amor portoUi . 
Ne men Rinaldo^, quando sì diviso 
Vide il capo alF amico , ebbe occhi molli : 
Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier che sedea col piede rotto . > ^ 

La consolazion che seppe tutta 

Die lor , benché per se tor non la possa , 
Che giunto si vedea quivi alle frutta (17) 
Anzi poi che la mensa era rimossa . - ' 

Andaro i servi alla città distrutta 
E di Gradasso e d'Agramante 1- ossa 
Nelle ruine ascoser di Biserta, 
E quivi divulgar la cosa certa. 

Della vittoria eh avea avuto Orlando ' 

S'allegrò Astolfo e Sansonetto molto ;• ^ 

Non si però , «ome avriaii fatto , quando 
Non fosse aBrandimarte il lume tolto*. ' • • 
Sentir lui morto^ il gaudio va scematìdo *- ' 
Sì che non ponno asserenare- il volto . 
Or chi sarà di lor che annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di si gran doglia? 
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La notte che precesse a questo giorno 

Fìordiligi sognò che quella vesta , 

Che per mandarne Brandimarte adorno , - 

Àvea trapunto e di sua man contesta j 

Yedea per mezzo sparsa d'ogn' intorno 

Di gocce rosse y a guisa di tempesta : 

Parea che di sua man cosi Tavesse 

Ricamata ella ^ e poi se ne dolesse . 

3i 
E parea dir : pur hammi il signor mio 

Commesso ch'io la faccia tutta nera , 

Or perchè dunque ricamata hoir io 

Contra sua voglia in à strana maniera ? 

Di questo sogno fé' giudicio rio ; 

Poi la novella giunse quella sera : 

Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne > (i8) 

Ch' a lei con Sansonetto se ne venne . 

3a 
Tostò eh' entra ro e ch'ella loro il viso 

Vide di gaudio in tal vittoria privo ; 

Senz' altro annunzio sa , senz'altro avviso , ' 

Che Brandimarte suo non è più vivo • 

Di ciò le resta il cor cosi conquiso 

E cosi gli occhi haimo la luce a schivo 

E cosi ogni altro senso se le serra , 

Che come morta andar si lascia in terra • 

sa 

Al tornar dello spirto ella alle chiome 
Caccia la mano y ed alle belle gote , 
Indarno ripetendo il caro nome ^ 
Fa danno ed onta più che far lor puote ; 
Straccia i capelli , e sparge^ e grida come 
Donna talor cl|e '1 demon rio percuote y 
O come s' ode che già a sucm di corno 
Menadc/Corse ; ed aggirossi intorno . (19) 



«I>» 



34 

Or questo or «juel pregando va che porto 

Lie sia un coltel y si che nel cor si fera : 

Or correr vuol là dove il legno in porto 

Dei duo signor defunti arrivato era y 

E deir uno e dell'altro cosi morto 

Far crudo strazio e vendetta aera e fiera : 

Or vuol passar il mare , e cercar tanto ^ 

Che possa al suo signor morire a canto . 

35 
Dell perchè y Brandimarte^ ti lasciai 

Senza me andar a tanta impresa ! disse ^ 

Vedendoti partir non fu più mai 

Che Fiordiligi tua non ti seguisse . 
^ T^ avrei giovato , s^ io veniva , assai , 
À^rQi' avrei tenute in te le luci fisse ; 

£ se Gradasso avessi dietro avuto y 

Con un sol grido io t' avrei dato aiutò. 

36 
O forse esser potrei stata si presta y 

Ch' entrando in mezzo y il colpo t avrei tolto ; 

Fatto scudo t'avrei con la mia testa ^ 

Che morendo io y non era il danno molto . 

Ogni modo io morrò ; né fia di questa (ao) 

Dolente morte alcuii profitto colto ; 

Che y quando io fossi morta in tua difi^a y 

Non potrei meglio aver la vita spesa . 

Se pure ad ajutarti i duri fati 

Avessi avuti e tutto il cielo avverso , 
Gli ultimi haci almeno io t^aVrei dati y 
Àlmen t'avrei di pianto il viso asperso; 
E prima che con gli angeli beati 
Fossi lo spirto al suo Fattor converso y 
Detto gli avrei: va' in pace y e là m'aspetta^ 
Ch' ovunque sei son per seguirti in firetta . 
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38 
E' questo , Brandimarte , è questo il regno , 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi ì 
Or C06Ì teco a Dammogire io vegno ? 
Così nel real s^gio mi ricevi ? 
Ah Fortuna' crudel , quanto diseguo 
Mi rompi ! oh che speranze oggi mi levi I 
Deh , che cesso io, poi eh' ho perduto questo 

Tanto mio bon , eh' io non perdo anco il resto '^ 

39 
Questo ed altro dicendo in lei riaorjie 

Il furor con taat' impeto e la rablna , 

Ch' a stracciare il bel crin di nuovo corse 

Come il bel crin tutta la colpa n abbia . 

Le mani iusione.si percosse e. morse. 

Nel sen si cacciò V ugne e nelle labbia . 

Ma torno a Orlando ed a' compagni , in tanto 

Ch'ella si strugge e ai consuma in pianto. 

Orlando col cognato , clie non poco 
Bisogno avea di medico e di cura , 
Ed altrettanto perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura , 
Verso il monte ne va che fa col fuoco (ai) 
Ciiiara la notte e il di di fumo oscura . 
Hanno propizio il vento , e a destra mana 
Non è quel lito br molto lontano . 

Con fresco vento eh' in favor veniva 
Sciolser la fune al declinar del giorno , 
Mostrando lor la taciturna diva (12) 
La dritta via col luminoso corno ; 
E sorser T altro di sopra la riva 
Ch^ amena giade ad Agrigento intorno . 
Quindi Orlando ordinò per laltra «era 
Ciò eh' a funwaLpompa bisogno «sa . 
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Poi che r ordine suo vide eseguito , 
Essendo ornai del «ole il lume spento, 
Fra molta nobiltà eh' era allo 'nvito 
De' luoghi intorno corsa in Agrigento, 
D' accesi torchi tutto ardendo il lito 
E di grida sonando e di lamento , 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato , 

Che vivo e morto avea con fede amato. 

43 
Quivi Bardili di soma d'anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 
Che pel gran pianto ch'avea fatto in nave 
Dovria gh occhi aver pianti e le palpebre: 
Chiamando il ciel crudel , le stelle prave , 
Ruggia come un lion eh' abbia la febre : 
Le mani erano intanto empie e ribelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle . 

44 
Levossi al ritornar del Paladino 

Maggiore il grido , e raddoppiossi il pianto . 

Orlando fatto al corpo più vicino , 

Senza parlar stette a mirarla alquanto , 

Pallido , come colto al mattutino 

E^ da sera il ligustro o il molle acanto ; 

E dopo un gran sospir tenendo fisse 

Sempre le luci in lui , così gli disse : 

45 
forte , caro , o mio fedel compagno , 
Che qni sei morto , e so che vivi in cielo , 
E d' una vita v' hai fatto guadagno , 
Che non ti paò mai tor caldo né gelo , 
Perdonami , se ben vedi eh' io piagno ; 
Perchè d' esser rima so mi querdo , 
E eh' a tanta letizia io non son teco ; 
Non già perchè qua giù tu non sia meco * 
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46 
Solo senza te son ; né cosa in terra 

Senza te posso aver più che mi piaccia . 

Se teco era in tempesta e teco in guerra , 

Perchè non anco in ozio ed in bonaccia 7 

Ben grande è il mio fallir y poiché mi serra 

Di questo fango uscir per la tua traccia. 

Se negli affii uni teco fui ^ perch' ora 

N^n sono a parte del guadagno ancora 7 

47 
Tu guadagnato , e perdita ho fatto io : 

Sol tu air acquisto , io non son solo al danno : 

Partecipe fatto è dei dolor mio 

L' Italia , il regno franco , e F alemanno . 

Oh quanto ^ quanto il mio signore e zio , 

Oh quanto i paladin da doler s' hanno ! 

Quanto \ Imperio e la cristiana Chiesa , 

Che perduto hau la sua maggior difesa ! 

48 
Oh quanto si torrà per la tua morte 

Di terrore a* nimici e di spavento ! 

Oh quanto Pagania sarà più forte ! 

Quanto animo n' avrà , quanto ardimento ! 

Oh come star ne dee la tua consorte ! 

Sin qui ne veggo il pianto « il grido sento : 

So che m' accusa , e forjse odio mi porta , 

Che per me teco ogni sua speme è morta . 

49 
Ma , Fiordiligi , almen rèsti un conforto 

A noi che siam di Brandimarte privi ; 

Ch' invidiar lui con tanta gloria morto 

Denno tutti i guerrier eh' oggi son vivi : 

Quei Deci , e quel nel roman foro absorto , (28) 

Quel sì lodato Codro dagli Argivi (24) 

Non con più altrui profitto e più suo onore 

A morte si donar ^ del tua signore • 
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So 
Queste parole ed altre dìcea Orlando . 

Intanto i bigi , i bianchi y i neri frati , 

E tutti gli altri cherchi seguitando 

Àndavan con lungo ordine accoppiati^ 

Per Talma del defunto Dìo pregando 

Che gli donasse re<|uie tra' beati . 

Lumi innanzi e per mezzo e d' ogni intorna 

Mutata aver parean la notte in giorno : 

5i 
Levan la bara , ed* a portarla foro 

Messi a vicenda conti e cavalieri . 

Purpurea seta là copria ^ che d' oro 

E di gran |lérlef avea compassi altieri : (95) 

Di non men bello e sihgolar lavoro 

Avean gemmati e >s{4endìdi origlieri ; 

E giacca quivi il cavalier con vesta 

Di color pare e d' un lavor contesta . 

Trecento àgli altri éràii passati iottànti 
De' più poveri tolii della teirraV 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri e lunghi fin a terra : 
Cento paggi seguian sopita ajltréttattii 
Grossi cavalli e tutti hueui a gtieriu ^ ' . 
E i cavalli ;cot. peg^ ivano il duolo 
Radendo col loro abito dì. doola. 

Molte bandiere innanzi e. molte dietro) (26) ' 
Che di diveiM insegiié.era,n.dìpiilte y 
Spiegate accotnpagnavàfao il feretro , - ' '' 
Le quài già ' tolte a «malie schiere vinte • 
E guadagnai a Cesare ed a. Pietra •< 

Avean le fblf^ech^or:giàceànò estinte. ■. 
Scudi v! «ÉÌlio «moliti' òhe di degni 



V 'ni * 



Guerrieri ^ a chi fi<r> tolti ^:àVeàDo i is^nì^. 



>ì 
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54 

Yenian cento e lieut' altri a diversi usi 

Dell'esequie ordinaii^.ed aveaii questi , 

Gome anco il resto ^ accesi torchi ^ e chiusi 

Più che vestiti erau di nereyesti . 

Poi seguia Orlando^ e ad. ora ad or suffiisi 

Di lagrinie avea gli occhi è tossi e mesti , 

Né più lieto di lui RiuoliU yeaiie : 

Il pie Olivier che .rotto avea. ritcafie • 

55 
Lungo sarà s' io vi vo*^ dihs. in ^erd 

Le cerimonie , e raccontarvi tivtti 

I dispensati manti oscuri è persi , 

Gli accesi torchi che vi fu non strutti . 

Quindi alla chiesa cattedra 1 convèrsi y 

Dovunque andar non tasciaro Mchi aseiubti : 

Si bel, sì buon, si giovine a. pìétade. 

Mosse ogni scasso , ogni ordine , ogni etade . 

56 
Fu posto in chiesa ;.e poi cif e dalle donne (27) 

Di lagrime e di pianti inutil opra ^ 

£ che da i sacerdoti ehhe eleirònae 

£ gli altri santi defeti avuto sdpra , 

In un' arca il serbai*, so. due >€oloDne , 

£ quella vxiole Orlando cke si coopra 

Di ricco drapfioidf òr , sin- ohe npposta . 

In un sepolcro sia di miaggior costo • > 

57 
Orlando di Sicilia lion si ipat tè } • . ' . 

Ghe manda a trofvbr porfidi e alabastri^ '. 

Fece fare il dia(9gno^ e di ^ejir arte 

Inarrar con gran perniò, i ims^i^) mastri . . • 

Fé' le lastre ^ venendo iiDiipierta^ pairte ^ 

Poi drizzar Fidrdiligi e iigran fdlastn^ ■■ 

Ghe quivi^ essendo: Oilaudoi^ìà partito^ . 

Si fe\partixrIdftirafiripàllorlitot: : ^ . n )i . . 
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58 
E Tedendo le lagrime ìodeiesse ; • 

Ed ostinati a .uscir sempre i sospiri , 

Ne per far sempre dire uffici e -messe ' ^ ^ 

Mai satisfar potendo a''< suoi deairi: y > ^ ' ' 

Di non partirsi quindi in^ eor si tne^sse ^ 

Fin che «d^l cùtfo i' aBimà non spiri t 

E nel sepoloffó *fet fare, una celk ^ ' * 

E vi si chiude fé' «uà vita in quel^ . ' t 

Oltre che messi ellettbre ]ie*iiuindi/,< > ' •• ' > • 

Vi va in persona Orlando per lé^}a ; ' * 
Se viene: ia.Fps^ioùi y cun {icfneiim ben graiide 

Compagna Tàèl di' Galeraiia^ farla* ; * 

Quando. Idrnalr< III ^dre anco domande^ ^ 

Sin alla Lizza* ivuole^iicisompagnaYlal' ' • ' ' 
Edificar le (¥»f le ' un iniMurstefcot 9' ! : < 

Quando servivei a Did> faccia*^. jiensièvt» . ' ' ^' 

Stava ella nel>cfepalfro:^ie ipofi arttióta '{i>8)' ' > "* 
Da penitenzia , «cMandoi;g(iarjto' e>nette^ 
Non durò lunga-etlì , che dii sta» vJla 1 /( : / 

Dalla parca le^lW^leifiOarMtdy^i^^ i * • ''■ ^i 
Già fatto avéàteldall' Ì8éla)jpBVtilay^ : i 

Ove i ct<iloj[nf)siv)eafn le antiqua gvdkte > (29) ' "^ 
I tre guerrieri dV'FiraBoia affitti e^kiiesti - ' /. 
Che 1 quatto .Ibf'Cetiipttgha il IdiirtM resta . ' • l 

Non voleau senza medidolevéraii 'ti - 'li 

Clied'OlivÌMe^«)ft1»0s^'a'pi§flì«irl4inia>^^ .u... .1 
La qual, perchè a<priwc^ii*o»Bftj|l«yiglk^ ^1 

Potè, fatt'era fatiténct *)HàtfHat«»ii) i -> i ' »• ' 
E quello udiMÌiy htf niode k^Mmitaiist y ^ > ^ ^ 
Che del suo c^ attenti itlnlii pirtifauiu 1 
Tra lor di ciò p«HMhdoi àl-«»iéltì»ril)&G^U 
Un pensiero 5 v^l^J'dlèbÉ^V.e ^* itfttt- ptaoqué 
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Disse, eh' era di là poco loaUno 

In un solingo scoglio uno eremita , 

A cui ricorso mai non s'era in vailo 

O fosse per cojisiglio o per aita, 

£ facea alcuno effetto aoprumano. 

Dar lume a' ciechi , e tornar morii a vita , 

Fermar il vento ad tm segno di croce , , 

E far tranquillo il isiajr ^ quando è più atroce ^ 

63 
E che non denno dubitare, andando 

A ritrovar quell' uomo a Dio si caro ,. 

Che lor.non renda Olivier mio, quaado* 

Fatto ha di sua virbù segno più ekiàrro. 

Questo gona^Uo $ì piacque ad Orlando , 

Che verso il .santo loeo si drìuavo; 

Né mai piegando<dal cammìn.la prora 

Vider lo soogliftal solver délVauvora . 

Scorgendo il lagno .uokium in. acqua; dotti 
Sicuramente s'aceoataro a ^udto ^ . 
Quivi a jutando servi e galeotti :> 
Declinano il Marchese, nel battksllo : 
E per le spuipoae onde fi» condotti . 
Nel darò scoglio , ed indi al santo ostelb ; . 
Al santo ostello, a quel vecchio médeamo 
Per le cui nani» ebbe Aucfder haCteamo: < i 

Il servo del Signor òA Paradiso «. . 
Raccolse Orlando ed i compagni stioi.^ • 
£ henèdUUi ccp! gÀocoodo viso 
"E de' lor casi^diniand<4U poi ;^ 
Ben che dilor;V»aMito avuto avyiw* .. 
Avesse prima dai c^lfrtì «roi . (3p) • o ; 
Orlao^ gli frì«poM le^er, y(^mtQ ; ; ì ! » 1 
Per ]:it|Y^VA«e^ail;4}|0>/cq£^i«ttq!.|i)«tfa>| 



t /< 
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66 
Ch'ara pugnando per la Fé di Cristo 

A perìglióso termine ridutto . 

Levogli il santo ogni sospetto tristo ^ 

E gli promise di sanarlo in tutto. 

^è d' unguento trovandosi provvisto 

Né d' altr^ umana medicina instrutto ., 

Andò alla chiesa ed orò al Salvatore , 

Ed indi usci con gran baldanza fuore : (3 1 ) 

67 
E ili nome delV eterne tre Pèrsone ^ 

Padre e Figliuolo e Spirto Santo , diede 

Ad Olivier la sua benedizione . 

O virtù che dà Cristo a chi gli/crede! 

Cacciò dal ca vallerò ogni pa;ssione , 

E ritornogli a sanitade il piede 

Più fermo e più espedito che mai fosse y 

£ presente Sobrino a ciò trovosse . 

68 
Giunto Sobrin delle sue piaghe a tanto , 

Che star peggio ogni giorno se ne sente , 

Tosto che vede del monaco santo 

Il miracolo grande ed evidente , 

Si dispon di lasciar Macon da canto y 

E Cristo confessar vivo e potente , 

E domanda con cor di fede attrito (3 9) 

D' iniziarsi al nostro sacro rito . 

Cosi r uom giusto lo battezza y ed aqco 
Gli rende orando ogni vigor primiero « 
Orlando e gli altri cavalier non manco 
Di tal conversion letizia fero y 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero • 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe^ 
E molto in fede e in devozione accre£Be . 
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Era Ruggier dal di che giuoise a nuoto 
Su questo scoglio poi statovi ogawa . 
Fra quei guerrieri il vecchia rei devoto 
Sta dolcemeute , e gli conforta ed ora 
A voler schivi di pautano e loto 
Mondi passar per questa moria gora (33) 
Ch'ha nome vita ^ e si piace agli sciocchi ; 
Ed alle vie del ciel sempre aver 'gli occhi . 

Orlando un suo mandò sul legno , e trame 
Fece pane, buon vin cacio e presciutti ; 
E air uom dì Dio j eh' ogni sapor di starne 
Pose in oblio poi ch'avvezzossi a' frutti , 
Per carità mangiar fecero carne , 
£ ber del vino , e far quel che fer tutti . 
Poi eh' alla mensa consolati foro 
Di molte case ragionar tra bro . 

7^ 

E come accade nel parlar sovente , 

Ch' una cosa vien V altra dimostrando , 

Ruggier riconosciuto finalmente 

Fu da Rinaldo , da Olivier , da Orlando 

Per quel Ruggiero in arme si eccellente , 

11 cui valor s' accorda ognun lodando^ 

Né Rinaldo V avea raffigurato 

Per quel che provò già nello steccato . 

73 
Ben r avea il re Sobrin riconosciuto 

Tosto che 1 vide col vecchio apparire ; 

Ma volse innanzi star tacito e muto^ 

Che por^i in avventura di fallire • 

Poi eh' a notizia agli altri fu venuto , 

Che questo era Ruggier^ di cui V ardire , 

La cortesìa e "1 valore alto e profondo 

Si facea nominar per tutto il mondo ; 
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74 
E sapendosi già eh' era cristiano, 

Tutti con lieta e con serena faccia 

YeBgono a lui : chi gli tocca la ma.no , 

E chi lo bacia , e chi lo strìnge e abbraccia . 

Sopra gli altri il signor di Moutalbano 

D' accarezzarlo e fargli onor procaccia . 

Perch* essoTpiù degli altri , io '1 serbo a dire 

Neir altro canto , se 'ì vorrete udire. 



ANNOTAZIONI AL CANTO XLI. 

(i) St. 10. dì Ivaldo ambe le rocche : dorè ora è la fortcz^ 
M di Ferrara fabbricataci a tempo di Paolo V. Quelle due roc- 
che furono piantate già da Tealdo , o Tebaldo d* Este . 

(3) St. ì^, alV (soletta \ che fu poi luogo di deliùe del du- 
ca Alfonso, e a' tempi dell' Aut. doviziosissima d*ogui oggetto 
campestre e di fabbriche sontuose . 

(3) St. i3. Che settecento l^olteec, : perifrasi di settecent'iin- 
ni, poiché l'anno astronomico incomincia dall'entrare il sole 
nel segno dell'Ariete , Ossia Montone . 

(4) St. ivi. alla patria di Nausicaa : figlia di Alcinoo re 
(li Feacia terra bellissima un tempo e fecopdiss»'»» • 

(5) St. 14. sì a Tiberio cara : V ìsoìetU di Capri covacciolo 
dell* imp. Tiberio, che ri si appiattò e visse i quindici ultimi 
anni della esecrata e sozza sua vita . 

(6) St. ivi. Che cederian V Esperide i amenissimi orti sco- 
perti dalla fantasia de' poeti in una o più vaghe isoktte del ma- 
re atlantico. 

(7) St. ivi. né in mandra Circe ebbe uè in ara : Circe fu 
la maga de' poeti greci e btim-, che trasformava gli uomini m 
bestie di varia specie, anche in porci- ara è voce latina, ìutra 
porcile. Non la riconoscono r vocabolari ;* ma pur qui è stata e 
starà sempre bene. 

(8) St. i5. Alfonso fu figlio d'Ercole L e padre d'Ercole 
H. Duchi di Feirara. R. 

(9) St. 16. divinando : parlando a modo di chi profetizza . 
(io) St, 17. assorgo: voce latina: alzarsi per cagione di 

onore : può riuscire a buon uso siccome è qui , benché non vcg- 
gasi ne' vocabolari . 
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(il) St. 19. al logoro) logoro si chiama Pala che gira Io 
falconiere per fare ritornare lo bicone : cosi la Crusca • 

( 1 2) St. 20L. e 7 suo girone : sembra doversi intendere un 
luogo forte di figura lunare. 

(i3) St. 21. Filo ec; Filo è una umile yillicciiiola sulla 
sinistra del Po di Primaro poco lungi da Argenta . L* Ariosto ne 
fa menzione al^a volta nelP ultimo de' Canti aggiunti St. LIX. 

Come ne* paschi tra Primaro e F lo 

fatando in già yerso Isolana a Goro . 
Nondimeno l' edizioni comunemente scrivono a filo , modo avver- 
biale , che vai quanto difilatamente diritto per la più corta. Os- 
serverai che al C. XXXI. St.CI.v: 6. TAr propiamsute egli, 
dice che Astolfo sul volante Ippogrifo . 

Alla città di Nuhia il cammin tenne 

Tra Dotala e Coalle in aria a filo , 
cioè per via diritta y ne può Intendersi altramente ; perciò se- 
condo questa opinfone la nostra lingua acquista una forma ; e 
secondo l'altra, quel picciol villaggio lift lama che v'abbia ap- • 
prodato Rinaldo e V onore di essere nominato . 

(r4) St. 22. Le prime edizioni leggono Arimino. £. L. 

(i5) St. 24. Pél monte che il Met auro e*l Gauno fende : 
il monte Furio y lat. Forulus , contro cui urtano unite ie acque 
del Metauro e del Gauno. 

(16) St. ivi. alla citi ade a cui commise: Trapani città 
marittima della Sicilia dove Enea seppelU Anchise suo padre. 
Virg. AEn. L. IH. al fin. 

(17) St. 28. giunto alle frutta, frase bassa e volgare se- 
guitata nel vers. seg. da un'altra non troppo migliore. 

(18) St. 3i. Ma tanto Astf>lfo ec*: ma. tanto tempo Astolfo 
celò il fatto, quanto fu d'uopo a potersi unire con Sansonetto 
a presentarlesi umeodue insieme. 

(19) St. 33 Menade corse . Le Menadi ossia Baccanti erano 
presso gli antichi idolatri sciaurate ministre di Bacco, che fin- 
gendosi invasate dal nume correvano furibonde a suon di comi 
e di zuffoli . 

(20) St. 36. Ogni modo: a ogni modo, checché siasi . 

(21) St. 4o« P^erso il monte ne va ce. : Mongibello il gran 
vulcano in Sicilia. 

^ (22) St. 4^* ^^ taciturna diva, ^ ^ * col luminoso corno: 
perifrasi della Luna. 

(28) St. 49- Quei Deci e quel ec. : 1' antica storia romana 
parla di due Deci padre e figlio che innanzi della battaglia si 
votarono alla morte per la salute della patria : e di M. Curzio, 
che per la stessa cagione si precipitò in una voragine spalanca- 
tasi nella piazza di Roma . 

(24) St. ivi Codro : ultimo re d' Atene per la libertà del 
suo popolo allo stesso modo si fé' ammazzar^ in battaglia contra 
Doriesi . 



i8t 

(25) St. Sì. compassi: compartimenti > spartimentia laroro 
i fregi. 

(26) St. 53. Moli e bandiere. Fu a cui parve che in queste 
leqaie di Branditnarte PAut. adombrasse quelle del card. Ip- 
}lito: ma questi mori quattro anni dopo ch'elle erano già 
ampnte nella ediz. del i5i6. avendo vissuto fino al settembre 
ei i520. Piuttosto se ne ravviserà n molte tracce 9 non che al- 
'0 , al principio del L. XL dell' Eneide . 

(ay) St. 56. e poi che dalle donne : solita confusione vizio-i 
i dì sacro e profano . Si-aHnde alle prefiche de' Gentili y che 
iceano l'ufficio de^ piagnoni dietro al mortorio. 

(28) St. 60. attrita : logorata , consunta : dal lat. attero , 
ìs , trivi y tritum. ^ L' impressione del 32. al v. 5. ha avea 

che essendo manifesto errore di stampa ho corretto ai^ean , 
)Tiie si legge neil' altre edizioni . £. L. 

(29) St. ivi. Oye i Ciclopi avean le antiche grotte. Virg. 
1. III. V. 643* 

(So) St. 65. dai celesti eroi : dagli angeli . 

f3i) St. ^Q* con gran baldanza: con gran fiducia. 

(32) St. 68. di fede attrito: penetrato nell'animo. 

(33) St. 70. gora : canale d' acqua limacciosa e stagnante . 
)ant. Infer. C. Vili. v. 3i. 

Mentre noi correvam la morta gora . 

(ni per morta gora s* intende 1^ vita dell* uomo . E. L* 
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ha sineera e {virtuosa amicizia , naia tra Ruggiero e i palcu 
di ni di Carlo suW ermo scoglio e ai coHforti del buon solitario 
dalV eloquente poeta è illustrata col paragone di quella sipou 
disinteressata e leale eh' egli s^edeva nelle gran Corti . Sì com> 
pone tra Rinaldo e Orlando il maritàggio ai' Ruggiero con Bra* 
damante , non pensando mai che Vas/esse Amone potuta promeh 
tere ad altri . Fartono per Marsiglia . Astolfo congeda i Nuk 
dando loro /* Austro chiuso nell* otre , acciocché non turbi loro il 
cammino movendso le micidiali sabbie eh' accano a passare , e d(u 
(o ordine alle eoe d* Africa mette briglia ali* Ippogrifo , yda ià 
Provenza : di là non più in aria , ma lasciato libero quello alati 
va per terra a Marsiglia , do\»e trova giunti i compagni . Carle 
avvisato del loro arrivo si reca con tutta la Corte a incontrarliì 
Grandi accoglienze e pompe e allegrezze . Ma intanto Amonti 
Beatrice sua moglie dissapprovano il trattato diRinaldOy avem 
do disegnato le nozze con Leone figliò di Costantino impera'^ 
tore d^Oriente, Bradamante eRuggiero ne fanno pianti e deliri 
Ottien ella da Carlo di non dover essere se non di chi in armt U 
vinca y e se ne publica bando . Ruggiero va contra Leone e nt 
sbaraglia V esercito , mettendo di se in lui maraviglia e affai* 
ne . Dopo la vittoria gli avvenne ciò che dirassi neìraitro cant^ 
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pesso in poveri alberghi e in picciol tetti , 
Nelle calamitadi e nei disagi 
Meglio s' aggiungon d' amicizia i petti , 
Che fra ricchezze invidiose ed agi 
Delle piene d' insidie e di sospetti 
Corti regali e splendidi palagi, 
Ove la caritade à in tutto estinta , 
Né si vede amicizia se non finta . 
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QuìikIì avTÌen che fra' priiici^ e aignOTi 
Patti e cuavenzion sono sì frali . 
Fan lega oggi re, papi , e imperatori , 
Domali saraD. nemici capitali : 
Perchè , qual le apparenze esteriori , 
Nun hanno i cor , non han gli animi , tali ; 
Che non mirando al torto piò eh' al dritto , 
Atteridón solameute al lor proOtto . 
3 
Questi quantunque d'amicizia poco 
Sieno capaci , perchè non sta quella 
Ove per cose gravi ove per giuoco 
Mai senza finzion non sì favella ; 
Pur «e talor gli ha tratti in omil loco 
Insieme una fortuna acerba e fella , 
In poco tempo vengono a notixia , 
Quel che in molto non fer , dell' amicizia . 
4 
Il santo vecchiarel nella sua statiza 
Giugner gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor veto meglio ebbe possanza , 
Ch'altri nou'j^vria fatto in real Corte. 
Fu questo poi di tal perseveranza , 
Che non si sciolse mai fin alla morte. 
Il vecchio li trovò tutti benigni 
Candidi più del cor y che dì fuor cigni . 

Trovolli tutti amabili e cortesi , 

Non della iniquità ch'io v'ho dipinta 
Di quei che mai non esceno palesi , 
Ma sempre van con apparenza finta ■ 
Dì quanto s'eran per addietro ofiesì 
Ogni memoria fu tra loro estinta : 
E se d' un ventre fossero e d' un seme 
Non si potriaoo amar più tutti insieme . 
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6 
Sopra gli altri il signor di Montalban» 

Accarezzava e riveria Ruggiero ; 

Si perchè già V avea eoa V arme in mano 

Provato quanto era animoso e fiero , 

Sì per trovarlo affabile ed umano 

Più che mai fo^se al mondo cavaliero : 

Ma molto più che da diverse bande 

Si conoscea d' avergli obbligo grande . 

7 
Sapea che di gravissimo periglio 

Egli avea liberato Ricciardetto , ^ 

Quando il re ispano gli fé' dar di piglio 

E pei" la figlia metterlo in distretto ; 

E ch'avea tratto V uno e Taltro figlio 

Del duca Buovo , cotn' io v' ho già detto y 

Di man dei Saracini e dei malvagi 

Ch eran col maganzese Bertokgi • 

8 
Questo debito a lui parea di sorte, 

Gh' ad amar lo stringeano , e ad onorarlo , (i) 

E gli ne dolse, e gli ne'ncrebbe fi^rto 

Che prima non avea. potuto farlo , 

Quando era V un ueir africana Corte , 

£ r altro alli servìgi era di Cario . 

Or che fatto Cristian quivi lo trova , 

Quel che non fece prima or far gli giova. 

9 
Proferte senza fine , onore e festa 

Fece a Ruggiero il paladin cortese . 

Il prudente eremita , come questa ' 

Benivolenpa vide, adito prese, (a) 

Entrò dicendo: a fare altro non ré^ta , 

E lo spero ottener senza contesq , . 

Che , come Y amicizia è tra voi &lta , , 

Tra voi, sia ancora affinità contratta : 
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Acciò che delle due progenie illustri , 

Che non han par di nobìltade al mondo ^ 

Nasca un lignaggio che più chiaro lustri , 

Che 'l chiaro sol per quanto gira a tondo ; 

E come andran più innanzi ed anni e lustri ^ 

Sarà più bello e durerà ( secondo 

Che Dio m' ispira , acciò che a voi noi celi ) 

Fin che terran V usato corso i cieli . 

II 
E seguitando il suo parlar più innante^ 

Fa il santo vecchio sì , che persuade 

Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante , 

Benché pregar né Tun né l'altro accade". '^ 

Loda Olivier col principe d'Anglante 

Che far si debba questa affinitade ; 

Il che speran ch'approvi Amone è Carlo 

£ debba tutta Francia commendarlo. 
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Cosi dicean^ ma non sapean. ch^ Arnione 

Con volontà' del figlio di Pipino 

N'avea d^rio in quei giorni intenzione (3) 

Air impérator greco Costantino , 

Che gliela domandava per Leone 

Suo figlio e successor nel gran dominio . 

Se n^cra pel valor che n' aveà inteso 

Senza vederla il giovinetto acceso . 

/ i3 
Ri^)Osto gli avea Amon che da se solo 

Non era per concludere altramente , 

Né pria clipr ne parlasse col figliuolo 

Rinaldo dalla Corte allora assente ; 

Il qual credea che vi verrebbe a volo 

E che di grazia avria si gran parente : 

Pur per molto- rispetto che gli avea 

Risolver sen^a lui non si volea . 
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Or Rinaldo lontau dal padre , quella 
Pratica imperial tutta ignorando , 
Quivi a Ruggier pronnette la sorella 
Di suo parere e di parer d' Orlando 
E degli altri eh' avea seco alla cella ; 
Ma sopra tutti T eremita instando: 
E crede veramente che piacere 
Debba ad Amon quel parentado avere • 

Quel di e la «otte e del seguente giorno 
Steron gran parte col monaco saggio 
Quasi obliando al legno far ritorno , 
Benché il vento spirasse al lor viaggio . 
Ma i lor nocchieri a cui tanto soggiorno 
Increscea ornai , mandar più d'un messaggio 
Che si gli stimolar della partita , 
Che a forza si ^ficcar dall eremita . 

Ruggier , che stato era in esigilo tanto , 
Ne dallo scoglio avea mai mosso il piede > 
Tolse licenT&ia da quel mastro sauto 
Che insegnata gli avea la vera Fede • 
La spada Orlando gli rimise a canto y 
L'arme d' Ettorre e il baoii Frontin gli diede; 
Si per mostrar del suo amor segno espresso^ 
Si per saper che dianzi erano d* esso . 

E quantunque miglior nell' incantata 
Spada ragione avesse il Paladino^ 
Che con pena e travaglio già levato 
L' avea dal formidabile giardiik> , 
Che iion avea Ruggiero a cui donata 
Dal ladro fu , che gli die ancor Frontino , 
Pur volentier glie la donò col resto 
Dell'arme tostp che. ne fu richiesto • 



Fur benedetti dal veccliio devoto , 
E sul navìlio al fin si ritornaro . 
I remi all'acqua e dier le vele al Noto , 
E fu lor si sereno il tempo e chiaro , 
Che non tì bisognò priego né voto , 
Fin che nel porto di Marsilia entrare . 
Ma quivi stiano tanto , eh' io conduca 
Insieme Astolfo il glorioso duca . 
'9 

Poi che della vittoria Astolfo intese 

Che saiiieiuiuosa e pooo lieta s'ebbe , 
Vedendo che sicura dalie-offese 
D'Africa oggimai Francia esser potrebbe , 
Pensò che 'I re de' Nubi in suo paese 
Con l'esercito suo rimanderebbe 
Per la strada medesima che tenue 
Quando contra Biserta se ne venue. 

Xj' armata che i pagan ruppe nall' onde 
Già rimandata avea il fig'liuol d'Uggiero , 
Di cui , nuovo miracolo , le ^KSide , 
Tosto che ne fu uscito il popol nero , 
E le poppe e le pPM« mutò in fronde 
£ rìtornolle iu sao stato pnmiero : 
Poi venne il vento , e come cosa lieve , 
Iievolle in aria , e fé' sparire in breve . 

Chi a piedi e chiin arcion tutte partita 
D'Africa fer le nubiane schiere. 
Ma prima-Astolfo si chiamò infìnita (4) 
Grazia ul S^napo ed immortale avere. 
Che gli vennp in persona a dare aita 
Con ogni sforzo ed ogni suo potere . 
Astolfo lor Dell' uteiÌRo claustPo (5) - 
A portar diadb il fiero e torbido Aoslvo. 
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Negli litri , dico , il vento die lor chiuso , 
Che uscir di mezzodì suol con tal rabbia 
Che muove a guisa d'onde , e leva in suso 
E ruota fitto in ciel l'arida sabbia ; 
Acciò se lo portassero a loro uso , 
Che per cammino a far danno non abbia ; 
E che poi giunti nella lor regione , 
Avessero a lasciar fuor di prigione. 

Scrive Turpi no, come furo ai passi 
Dell' alto Atlante y che ì cavalli loro 
Tutti in un punto diventaron sassi ; 
Si che come venir se ne tornoro . 
Ma tempo è omai ch'Astolfo in Francia passi : 
E cosi poi che del paese moro 
Ebbe provvisto a' luoghi principali , 
Air Ippogrifo suo &' spiegar l' ali . 

Volò in Sardigna in un batter di penne ^ 
E di Sardigna andò nel lite corso ; 
E quindi sopra il mar la strada tenne ^ 
Torcendo alquanto a mail sinistra il morso . 
Nelle maremme ali' ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il l^gier corso y 
Dove segui dell' Ippogrifo quanto 
Gli disse già l' evangelista santo • 

Hagli commesso il santo evangelista 

Che più , giunto in Provenza , non lo sproni , 

E eh' all' impeto fier più non resista 

Con sella e fren , ma libertà gli doni . 

Già avea il più basso ciel ^ che sempre acquista 

Del perder nostro ^ al corno tolti i suoni ; 

Che muto era restato non che roco 

Tosta eh' entrò il guerrier nel divin loco • (G) 
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Venne Astolfo a Marsilia , e venne a punto 
Il dì che v' era Orlando ed Oliviero 
E quel da Montalbano insieme giunto 
Col buon Sobrino e col miglior Ruggiero . 
La memoria del sozio lor defunto 
Vietò che i paladini non poterò 
Insieme cosi a punto rallegrarsi , 
Come in tanta vittoria dovea farsi . 

Carlo avea di Sicilia avuto avviso 

Dei duo re morti e di Sobrino preso , 

E eh' era stato Brandimarte ucciso : 

Poi di Ruggiero avea non meno inteso ; 

E ne stava col cor lieto e col viso 

D' aver gittato intoUerabil peso , 

Che già fu sopra gli omeri si greve , 

Che starà un pezzo pria che si rileve . 

28 
Per onorar costor , eh' eran sostegno 

Del santo imperio e la maggior colonna ^ 

Carlo mandò la nobiltà del regno 

Ad incontrarli fin sopra la Souna . 

Egli usci poi col suo drappel più degno 

Di re , di duci , e con la propria donna 

Fuor delle mura , in compagnia di belle 

E ben ornate e nobili donzelle • 

L' impera tor con chiara e lieta fronte , 
I paladini e gli amici e i parenti^ 
La nobiltà ^ la plebe fanno al Conte 
Ed agli altri d'amor segni evidenti : 
Gridar s' ode Mongrana e Chiaromonte . 
Si tosto non finir gli abbracciamenti : 
Rinaldo e Orlando insieme ed Oliviero 
Al signor loro appresentar Ruggiero : 
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lo 
E gli narrar , che di Buggier di Risa 

Era figliuol , di TÌrtù uguale al padre * 

Se sia auimoso e forte , ed a che guisa 

Sappia ferir san dir le nostre squadre . 

Con Bradainante in questo ?ien Marfisa ^ 

Le due compagne nobili e leggiadre , 

Ad abbracciar Ruggier vieu la sorella j^ 

Con più rispetto sta Y altra donzella . 

3i 
L'Imperator Ruggier fa risalire , 

Gh' era fer riverenza sceso a piede , 

E lo fa a par a par seco venire ^ 

E di ciò che a onorarlo si richiede 

Un punto sol non lassa preterire . 

Ben sapea che tornato era alla Fede ; 

Che tosto che i guerrier furo all' asciutto , 

Certificato avean Carlo del tutto • 

33 

Con pompa trionfai, con festa grande 
Torna ro insieme dentro alla cittade^ 
Che di froudi verdeggia e di ghirlande : 
Coperte a panni son tutte le strade ; 
Nembo d'erbe e di fior d'alto si spande 
E sopra e intorno ai vincitori Qjtàe, 
Che da veroni e da finestre amene (7) 

Donne e donzelle gittano a man piene . 

33 
Al volgersi dei canti in vari h>chi 

Trovano archi e trofei subilo fatti , ' 

Che di Biserta le ruine e i fuochi 

Mostran dipinti ed altri degni fatti: 

Altrove palchi con diversi giuochi 

E spettacoli e mimi e scenici atti : (8) 

Ed è per tutti i canti il titol vero 

Scritto : Al LIBERATORI DELl.^ IIUPBRO • 
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34 
Tra i siion d'argute. trombe ^ e di canore 

Pifare , e d' ogni musica armonia ^ 

Fra riao e plauso , e giubilo e favore 

Del popolo eh' a pena vi capia . 

Smontò al palazzo il magno imperatore , 

Ove più giorni in quella compagnia 

Con torniaoienti , persoaaggi e (arse (9) , 

Danze e conviti attese a diletta rse 4 

35 
Rinaldo un giorno al padre fé' sapere 

Che la sorella a Ruggier dar yolea ; 

Ch'in presenza d'Orlando per mogliere 

E d' Olivier promessa gUe V avea , 

Li quali erano seco d* un parere , 

Che parentado far non si potea 

Per nobiltà di sangue e per valore > 

Che fosse a questo par ^ noq che migliore . 

36 

Ode A mone il figliuol con qualche sdegno ^ 

Che , senza conferirlo seco y egli osa 

La figlia maritar , eh' esso ha disegno 

Che del figliuol di Gostantin sia sposa 

Non di Ruggier , il qual non eh* abbia regno , 

Ma non può al mondo dir : questa è mìa cosa : 

Né sa che nobiltà poco si prezza , 

£ men virtù , se non v' è ancor ricchezza . 

37 
Ma più d'Amon la moglie Beatrice 

Biasma il figliqolo y e chiamalo arrogante ; 

£ in segreto e in palese contraddice 

Che di Ruggier sia moglie Brada mante : 

A tutta sua possanza imperatrice 

Ha disegnato &rla di Levante . 

Sta Rinaldo ostinato , che non vuole 

Che manchi un jota delle sue parqle . 
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38 
La madre , eh' aver crede alle sue voglie 

La magnanima figlia , la conforta 

Che dica , che più tosto eh' esser moglie 

D' un pover cavalier , vuol esser morta ; 

Ne mai più per figliuola la raccoglie , 

Se questa ingiurìa dal fratel sopporta : 

Nieghi pur con audacia e tenga saldo ; 

Che per sforzarla non sarà Rinaldo . 

39 
Sta Brada mante tacita , ne al detto 
Della madre s' arrisca a contraddire ; 
Che rha in tal rivererizia e in tal rispetto, 
Che non potria pensar non V ubbidire . 
Dair altra parte terria gran difetto / 
Se quel che non vuol far volesse dire . 
Non vuol , perchè non può , che 1 poco e 'l molto 

Poter di se disporre Amor le ha tolto .• , 

40 
Né negar y né mostrarsene contenta 

S' ardisce ; e sol sospira , e non risponde : 

Poi quando è in luogo eh' altri non la senta , 

Versan lacrime gli occhi a guisa d' onde ; 

£ parte del dolor che la tormenta 

Sentir fa al petto ed alle chiome bionde ; 

Che r un percuote , e V altre straccia e frange, 

E così parla , e cosi seco piange : 

Ahimè ! vorrò quel che non vuol chi deve 
Poter del voler mio più che poss' io ? 
Il voler di mia madre avrò in si lieve 
Stima , ch'io lo posponga al voler mio ? 
Deh 1 qual peccato puote esser si greve 
A una donzella y qual biasmo si rio , 
Come questo sarà y se , non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir , marito prendo ? 
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Avrà y miflera me ! dunque possapza 

La materna pietà eh' io t' abbandoni , 

O mio Ruggiero 7 e eh' a nuova speranza y 

A desir nuovo y a nuovo amor mi doni 7 

O pur la riverenza e T osservanza 

Gh' ai buoni padri denno i figli buoni 

Porrò da parte y e solo avrò rispetto 

Al mio bene y al mio gaudio y al mio diletto 7 

43 
So quanto y ahi lassai debbo far^ so quanto 

Di buona figlia al debito coiiviensi : 

10 1 so; ma che mi vai y se non può tanto 
La ragion y che non possine più i sensi 7 
S' amor la caccia , e la fa star da canto y 
Né lassa eh' io disponga y né eh' io pensi 
Di me dispor , se non quanto a lui piaccia , 
£ sol y quanto egli detti , io dica e faccia 7 

44 
Figlia d' Amone e di Beatrice sono y 

£ son , misera me ! serva d' Amore . 

Dai genitori miei ti:ovar perdono 

Spero e pietà s' io cederò in errore ; 

Ma s' io offenderò amor y chi sarà buono 

A schivarmi con prieghi il suo furore y 

Che sol voglia una di mie scuse udire y 

£ non mi faccia subito morire 7 

.45 
Oimè! con lunga ed ostinata prova 

Ho cercato Ruggier trarre alla Fede . 

£d bollo tratto al fin : ma che mi giova 7 

Se '1 mio ben fare in util d' altri cede ? 

Cosi , ma non per se , l' ape rinnova (11) 

11 mele ogni anno y e piai non lo possiede : 

Ma vo' prima morir, che mai sia vero 

Ch' io pigli altro marito che Ruggiero . 

i3 
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S' io non sarò al mio padre ubbidiente , 

Né alla mia madre , io sarò al mio fratello , 
Che molto e molto è più di lor prudente. 
Né gli ha la troppa età tolto il cervello •{i2) 
£ a questo che Rinaldo Vuol ^ consente 
Orlando ancora ; e per me ho questo e quello , 
Li quali duo più onora il mondo e teme , 
Che r altra nostra gente tutika insieme . 

47 

Se questi il fior y se questi ogn^ uno stima 

La gloria e lo splendor di Gfaiaramonte ; 

Se sopra gli altri ogn' un gli alza e sublima 

Più che non è dal piede alta la fronte ; 

Perché debbo voler che dì me prima 

Araou disponga , che Rinaldo e 1 Ckmte 7 

Voler noi debbo , tanto men che messa (i3) 

In dubbio al Greco ^ e a Ruggier fui promessa 

48 
Se la donna s' affligge e si tormenta , 

Né di Ruggier la mente è più quieta ; 

Ch^ ancor che di ciò nuova non si senta 

Per la città , pur non è a lui segreta • 

Seco di sua fortuna si lamenta y 

La qual fruir tanto suo ben gli vieta , . 

Poi che ricchezze non gli ha date e regni y 

Di che è stata sì larga a mille indegni . 

49 
Di tutti gli altri beni y o che concede 

Natura al mondo ^ o proprio studio acquista , 

Aver tanta e tal parte egli si vede 

Qual e quant' altri aver mai s' abbia vista ; 

Ch' a sua bellezza ogni bellezza cede ; 

Ch' a sua possanza è raro chi resista : 

Di magnanimità , di splendor regio 

A nessun più ch^ a lui si debbe il pregio . 
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5o 
Ma il volgo , nel cui arbitrio soa gli onori y 

Che come pare a lui li leva e dona , 

( Né dal nome del volgo voglio fuori, 

Eccetto r uom prudente , trar persona ; 

Che uè papi , né re , né imperatori 

Non ne tr^' scettro , mitra , né corona , 

Ma la prudenza , ma il giudicio buono , 

Grazie che dal ciel date a pochi sono . ) 

5i 
Questo volgo (per dir quel eh' io vo' dire ) 

Ch' altro non riverisce che ricchezza , 

Né vede cosa al mondo che più amniire , 

£ senza , nulla cura e nulla apprezza , 

Sia quanto voglia la beltà , Y ardire , 

La possanza del corpo , la destrezza , 

La virtù, il senno , la bontà ; é più in questo (i4) 

Di -ch'oni'vi ragiono, che nel resto . 

Dicea Ruggier : se pur é Amon disposto 

Che la figliuola imperatrice sia ; 

Con Leon non concluda cosi tosto : 

Àlmen termine un anno anco mi dia ; 

Ch' io spero intanto che da me deposto 

Leon col padre delF imperio fia : 

E poi che tolto avrò lor le corone , 

Genero indegnò non sarò d' Amone. 

53 
Ma se fa senza indugio , come ha detto , 

Suocero della figlia Costantino , 

S' a Ha promessa non avrà rispetto 

Di Rinaldo e d' Orlando suo cugino , 

Fattami innanzi al vecchio benedetto , 

Al marchese Oliviero , al re Sobrino , 

Che farò ? vó' patir si grave torto ? 

O , prima che patirlo , esser pur morto ? 
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54 
D eh che farò ? farò dunque vendetta 

Contra il padre di lei di quest' oltraggio 7 

Non miro ch^ io non son per farlo in fretta , 

O s' in tentarlo io mi sia stolto o saggio : 

Ma voglio presuppor ch^a morte io metta 

L' iniquo vecchio e tutto il suo lignaggio : 

Questo non mi farà però contento; 

Anzi in tutto sarà contra al mio intento . 

55 
E fu sempre il mio intento , ed è ^ che m' ami 

La bella donna , e non che mi sia odiosa : (i5) 

Ma quando Amon le uccida ^ o faccia o trami 

Cosa al fratello o agli altri suoi dannosa ; 

Non le do giusta causa che mi chiami 

Nimico f e più non voglia essermi sposa 7 

Che debbo dunque far? debbol patire ? 

Ah questo no : più tosto io vo' morire . 

56 
Anzi non vo' morir; ma vo^che muoja (i6) 

Con più ragion questo Leone augusto 

Venuto a disturbar tanta mia gioja ; 

Io vo' che muoja egli e il suo padre ingiusto . 

Elena bella all'araator di Troja (17) 

Non costò si y né a tempo più vetusto 

Proserpina a Piritoo , come voglio ( 1 8) 

Gh' al padre e al figlio costi il mio cordoglio . 

57 • 
Può esser , vita mia y che non ti doglia 

Lasciare il tuo Ruggier per questo greco 7 

Potrà tuo padre far che tu lo toglia , 

Ancor eh' avesse i tuoi fratelli seco 7 

Ma sto in timor eh' abbi piuttosto voglia 

D' esser à' accordo con Amon , che meco ; 

E che ti paja assai miglior partito 

Cesare aver^ eh' un privato uom marito, 
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58 
Sarà possibil mai che nome regio ^ 

Titolo imperiai^ grandezza e pómpa 

Di Bradamante mia V animo egregio , 

Il gran valor , V alta virtù corrompa ? 

Si cli^ abbia da tenere in minor pregio 

La data fede e le promesse rompa ? 

Ne più tosto d' Amon farsi nimica , 

Che quel che detto m' ha sempre non dica . 

59 
Diceva queste ed altre cose molte 

Ragionando fra se Ruggiero y e spesso 

Le dicea in guisa ch^ erano raccolte 

Da chi talor se gli trovava appresso : 

Si che il tormento suo più di due volte 

Era a colei per cui pativa espresso , 

A cui non dolea meno il sentir lui 

Cosi doler, che i propri affanni sui . 

60 
Ma più d' ogni altro duol che le sia detto 

Che tormenti Ruggier , di questo ha doglia , 

Ch' intende che s'affligge per sospetto 

Cli' ella lui lasci , e che quel greco voglia . 

Onde, acciò si conforti , e che del petto 

Questa credenza e questo error si toglia , 

Per una di sue fide cameriere 

Gli fé' queste parole un di sapere : 

61 
Ruggier , qual sempre fui , tal esser voglio 

Fin alla morte e più , se più si puote : 

siami Amor benigno o m'usi orgoglio, 

me. Fortuna in alto in basso ruote , 

Immobil son di vera fede scoglio 

Che d' ogn' intorno il vento è il mar percuote , 

Né giammai per bonaccia né per verno 

Luogq mutai , né muterò io eterno . 
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6a 
Scarpello sì vedrà di piombo o lima {19) 

Formare in varie immagini diamante y 

Prima che colpo di Fortuna, o prima 

Ch' ira d'Amor rompa il mio cor costante , 

E Sì vedrà tornar verso la cima 

Deir alpe il fiume torbido e sonante , 

Che per nuovi 'accidenti o buoni o rei 

Faccino altro viaggio i peoaier miei • 

63 
A voi y Ruggier , tutto il dominio ho dato 

Di me y che forse è più eh' altri non crede • 

So ben eh' a nuovo principe giurato 

Non fu di questa mai la maggior fede ; 

So che né al mondo il più sicuro stato 

Di questo re , né impera tor. possiede . 

Non vi bisogna far fossa , né torre 

Per dubbio eh' altri a voi lo venga a torre ; 

64 
Che senza eh' assoldiate altra persona , 
Non verrà assalto a cui non si resista : 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona , 
Né si vii prezzo un cor gentile acquista , 
Né nobiltà , né altezza di corona , 
Ch'ai sciocco volgo abbagliar suol la vista , 
Non beltà , eh' in lieve animo può assai , 

Vedrò , che più di voi mi piaccia mai . 

65 
Non avete a temer eh' in forma nuova 

Intagliare il mio cor mai più si possa ; 

Si l'immagine vostra si, ritrova 

Scolpita in lui , eh' esser non può rimossa . 

Che '1 cor non ho di cera è fatto prova ; 

Che gli die cento, non ch'una percossa 

Amor prima che scaglia ne levasse , 

Quando all' imma|[in vostra lo ritrasse . 
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66 
Avorio e gemma ed ogni pietra dura / 

Che meglio daUMntaglio si difende^ 

Romper sì può : ma non eh' altra figura 

Prenda , che quella che una volta prende . 

Non è il mio cor diverso alla natura 

Del marmo o d' altro eh' al ferro contende . 

Prima esser può che tutto Amor lo spezze , 

Che io possa scolpir d' altre dellezze . 

67 
Soggiunse a queste altre parole molte 

Piene d' amor/ di fede , e di conforto , 

Da ritornarlo in vita mille volte 

Se stato mille volte fosse morto . 

Ma quando più della tempesta tolte 

Queste speranze esser credeano in porto , 

Da un nuovo turbo impetuoso e scuro 

RispÌHte in mar lungi dal lito furo : 

68 
Però che Bradamante, ch'eseguire 

Vorria molto più ancor che non ha detto , 

Rivocando nel cor l'usato ardire, 

E lasciando ir da parte ogni rispetto , 

S' appresenta un di a Carlo , e dice : Sire , 

S'a vostra Maestade alcun effetto 

Io feci mai , che le paresse buono , 

Contenta sia di non negarmi un dono . 

E prima che più espresso le lo chieggia , 
Su la real sua fede mi prometta 
Farmene grazia ; e vorrò poi che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta . 
Merla la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi , o giovane diletta , 
Rispose Carlo , e giuro , se ben parte 
Chiedi del regno mio di contentarte . 
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70 

Il don eh' io bramo dall' Altezza vostra 
E' che non lasci mai marito darme y 
Disse la damigella , se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme . 
Con qualunque mi vuol y priiùia con giostra 
O con la spada in mano ha da provarme . 
Il primo che mi vinca mi guadagni : 
Chi vinto sia con altra s' accompagni . 

Disse r Imperator con viso lieto 

Che la domanda era di lei ben degna ; 

E che stesse con Y animo quieto 

Che farà a punto quanto ella disegna . 

Non è questo parlar fatto in segreto 

Si y cW a notizia altrui tosto non vegna y 

E quel giorno medesimo alla vecchia 

Beatrice e al vecchio Amon corre all' orecchia ; 

7^ 
Li quali parimente arser di grande 

Sdegno contro la figlia e di grand' ira , 

Che vider ben con queste sue domande , 

Ch' ella a Ruggier più «h' a Leone aspira ; 

E presti y per vietar che non si mande 

Questo ad effetto a eh' ella intende e mira , 

La levaron con fraude della Corte , 

E la menaron seco a Rocca Forte . 

Quest' era una fortezza eh' ad Amone 
Donata Carlo avea pochi di innante , 
Tra Perpignano assisa e Carcassone 
In loco a ripa il mar molto importante : (20) 
Quivi la ritenean come in prigione y 
Con pensìer di mandarla un di in Levante ; 
Si eh' ogni modo^ voglia ella o non voglia > 
Lasci Ruggier da parte e Leon toglia . 
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74 
La valorosa donna , che non meno 

Era modesta , ch'animosa ^ forte , 

Ancor che posto guardia non le avieno y 

E potea entrare e uscir fuor delle porte ^ 

Pur stava ubbidiente sotto il freno 

Del padre ; ma patir prigione e morte , 

Ogni martir e crudeltà y più tosto 

Che mai lasciar Ruggier y s avea proposto . 

Rinaldo y che si vide la sorella 

Per astuzia d*Amon tolta di mano y 

E che dispor non potrà più di quella y 

E eh' a Ruggier l'avrà promessa in vano , 

Si duol del padre e contro a lui favella , 

Posto il rispetto filial lontano , 

Ma poco cura Amon di tai parole , 

E di sua figlia a modo suo far vuole. 

76 
Ruggier che questo sente , ed ha timore 

Di rimaner della sua donna privo y 

E che V abbia per forza o per amore 

Leon y se resta lungamente vivo y 

Senza parlarne altrui y si mette in core 

Di far che muoia y e sia d'Augusto y Divo , 

E tor, se non Y inganna la sua speme , 

Al padre e a lui la vita e il regno insieme . 

77 * 

L'arme che fur già del trojano Ettorre y 

E poi di Mandricardo y si riveste y 

E fa la sella al buon Frontino porre , 

E cimier muta e scudo e sopravveste . 

A questa impresa non gli piacque torre 

L'aquila bianca nel color celeste ; 

Ma uu candido liocorno come giglio (si) 

Vuol nello scudo y e il campo abbia vermiglio . 
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Sceglie de' suoi scudieri il più fede' 

E quel vuole e non altri in coRipagnia ; 

E gli fa commission che non ri vele 

In alcun loco mai che Buggier sia : 

Passa la Mosa e '1 Reno , e passa de le 

Contrade d' Ostericche in Unglieria , 

E lungo r Istro per la destra riva 

Tanto cavalca , eh' a Belgrado arriva . 

79 
Ove la Sava nel Danubio scende 

E verso il mar maggior con lui dà volta , 

Vede gran gente in padiglioni e tende 

Sotto le insegne imperiai raccolta ; 

Che Costantino ricovrare intende 

Quella città che i Bulgari gli han tolta : 

Costantin v'è in persona e '1 figlio seco 

Con quanto può tutto Y Imperio greco . 

80 
Dentro a Belgrado , e fuor per tutto il monte , 
E giù fin dove il fiume il pie gli lava , 
L'esercito de' Bulgari gli è a fronte , 
E r uno e Taltro a ber viene alla Sava : 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte , 
Il Bulgar per vietarlo armato stava , 
Quando Ruggier vi giunse, e auflfa grande 
Attaccata trovò tra le due bande. 

81 
I Greci son quattro contr'uno , ed hanno 
Navi coi ponti da gittar uelFonda ; 
E di voler fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda . 
Leone intanto , con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi , circonda 
Molto paese , e poi vi torna , e getta 
Neir altra ripa i ponti ^ e passa in fretta . 
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C con gran gente , chi in arcìon , chi a piede , 

Che non n'avea di ventimila un manco , 

Cavalcò lungo la riviera , e diede 

Con fiero assalto agli inimici ài fianco . 

U Imperator tosto che 1 figlio vede 

Sul fiume comparirsi al lato manco , 

Ponte aggiungendo a ponte e nave a nave , 

Fassa di là con quanto esercito have . 

83 
Il capo , il re de' Bulgari Valrano 

Animoso e prudente e pro' guerriero , 

Di qua e di là s' affaticava in vano 

Per riparare a un impeto si fiero ; 

Quando cingendol con robusta mano (a a) 

Leon gli fé' cader sotto il destriero ; 

K poi che dar prigion mai non si volse , 

Con mille spade la vita gli tolse . 

I Bulgari sin qui fatto avean testa ; 

Ma quando il lor signor si vìder tolto y 

E crescer d' ogn' intorno la tempesta , 

Voltar le spalle ove avean prima il volto . 

Ruggier, che mÌ3to vien fra i Greci ^ e questa 

Sconfitta vede , senza pensar molto 

I Bulgari soccorrer si dispone y 

Perchè odia Costantino e più Leone • 

85 
Sprona Frontiu^ che sembra al corso un veulo^ 

£ innanzi a tutti i corridori passa ; 

E tra la gente vien , che per spavento 

Al monte fugge , e la pianura lassa : 

Molti uè ferma ^ e fa voltare il mento 

Contra i nemici , e poi la lancia abbassa ; 

£ con sì fier sembiante il destrier move y 

Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove . 
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86 
Dinanzi agli altri un cavaiiero adocchia , 

Che ricamato nel vestir vermiglio 

Avea d^uro e di seta una pannocchia 

Con tutto il gambo che parea di miglio; 

Nipote a Costantin per la sirocchia , 

Ma che non gli era men caro che il figlio : 

Gli spezza scudo e usbergo come vetro , 

£ fa la lancia un palmo apparir dietro . 

Lascia quel morto , e Balisarda stringe 

Verso lo stuol che più si vede appresso ; 

£ contra a questo e contra a quel si spinge , 

£d a chi tronco ed a chi il capo ha fesso ; 

A chi nel petto a chi nel fianco tinge 

Il brando ^ e a chi V ha nella gola messo , 

Taglia busti anche ; braccia y mani e spalle 

£ il sangue come un rio corre alla valle . 

88 
Non è y visti quei colpi , chi gli faccia 

Contrasto più , cosi n' è ogni uom sftiarrito ; 

Si che si cangia subito la faccia 

Della battaglia ; che tornando ardito , 

Il petto volge y e a' Greci dà la caccia 

Il Bulgaro che dianzi era fuggito ; 

In un momento ogni ordine disciolto 

Si vede , e ogni stendardo a fuggir volto . 

89 
Leone augusto s' un poggio eminente 

Vedendo i suoi fuggir fif' era rìdutto , 

E sbigottito e mesto ponea mente , 

(Perch' era in loco che scopriva il tutto ) 

Al cavalier eh' uccidea tanta gente , 

Che per lui sol quel Campo era distrutto; 

E non può far , se ben n'è offeso tanto ^ 

Che non lo lodi , e gli dia in arme il vanto . 
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Ben comprende alle insane e sopravvesti , 
Airarme luminose e ricche d'oro , 
Che , quantunque il guerrier dia ajuto a questi 
Nemici suoi y non sia però di loro . 
Stupido mira i soprumar^i gesti , 
E talor pensa che dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un agnol sceso , 
Che tante e tante volte hanno Dio oflfeso . 

£ come uom d'alto e di sublime core y 

Ove Tavrian molt'altri in odio avuto ^ 

Egli s' innamorò del suo valore y 

Né veder fargli oltraggio avria voluto : 

Gli sarebbe per un de' suoi che muore 

Vederne morir sei manco spiacìuto y 

E perder anco parte del suo regno , 

Che veder* morto un cavalier sì degno . 

9» 
Come bambin, se ben la cara madre (23) 

Iradonda lo batte e da se caccia y 

Non ha ricorso alla sorella o al padre , 

Ma a lei ritorna y e con dolcezza abbraccia ; 

Così Leon y se ben le prime squadre 

Buggier gli uccide , e Taltre gli minaccia , 

Non lo può odiar , perchè all' amor più tira 

L' alto valor , che quella offesa air ira- • 

93 
Ma se Leon Ruggiero ammira ed ama y 

Mi par che duro cambio ne riporte ; 

Che Ruggiero odia lui y né cosa brama 

Più che di dargli di sua man la morte . 

Molto con gli occhi il cerca y ed alcun chiama 

Che glie lo mostri j ma la buona sorte 

£ la prudenza dell'esperto ^eco 

Non lasciò mai che s'affrontasse seco . 
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Leone , acciò che la sua gente afl^ttò 
Non fosse uccisa , fé* sonar raccolta , 
Ed air Imperator un messo ratto 
A pregarlo mandò , che desse volta 
E ripassasse il fiume, e che buon patto 
N' avrebbe se la via non gli era tolta : 
Ed esso con non molti che raccolse 

Al ponte oud' era entrato i passi volse • 

95 
Molti in poter de' Bulgari restaro 

Per tutto il monte y e sin al fiume uccisi ^ 

E vi restava n tutti ^ se il riparo 

Non gli avesse del rio tosto divisi (a4) • 

Molti cadder dai ponti e s'affogaro> 

E molti ^enza mai volgere i visi 

Quindi lontano irò a trovar il guado , (2S) 

E molti fur prigion tratti in Belgrado. 

Finita la battaglia di quel giorno , 

Nella qual , poi che il lor signor fu estinta^ 

Danno i Bulgari avriano avuto e scorno y 

Se per lor non avesse il guerrier vìnto , 

Il buon guerrier che 1 candido liocorno 

Nello scudo vermiglio avea dipinto ; 

A lui si trasson tutti , da cui questa (26) 

Vittoria conoscean , con gioja e festa . 

97 
Uno il saluta, un altro se gì' inchina, 

Altri: la mano , altri gli bacia il piede : 

Ognun quanto più può se gli avvicina , 

E beato si tien chi appresso il vede , 

E più eh' il tocca , che toccar divina 

E sopra nnatural cosa si crede . 

Lo pregan tutti, e vanno al ciel le grida , 

Che sia lor re , lor capitan , lor guida . 
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98 
Ruggìer rispose lor , che capitano 

£ re sarà y quel che sia a lor più a grado ^ 

Ma uè a baston , né a scettro ha da por mano , 

Né per quel giorno entrar vuole in Belgrado ; 

Che prima che si faccia più lontaaio 

Leone augusto^ e che ripassi il guado ^ 

Lo vuol seguir , né torsi dalla traccia 

Fin che noi giunga , e che morir noi faccia i 

99 
Che mille miglia e più per questo solo 

Era venuto, e non per altro effetto. 

Cosi senza indugiar lascia lo stuolo ; 

E si volge al cammin che gli vien detto 

C^ie verso il ponte fa Leone a volo , 

Forse per dubbio che gli sia intercetto : 

Gli va dietro per V orma in tanta fretta , 

Che 1 suo scudier non chiama e non aspetta . 

100 
Leone ha nel fuggir tanto va.ntaggio 

( Fuggir si può ben dir più che ritrarse ) 

Che trova aperto e libero il passaggio ; 

Poi rompe il ponte e lascia le navi arse • 

Non v' arriva Ruggier , che ascoso il raggio 

Era del sol , né sa dove alloggiarse : 

Cavalca innanzi , che lucea la luna , 

Né mai trova caste! , né villa alcuna . 

lOI 

Perché non sa dove si por , cammina 
Tutta la notte , né d' arcion' mai scende : 
Nello spuntar del nuovo sol vicina 
A man sinistra una città comprende^ 
Ove di star tutto quel di destina , 
Acciò r ingiuria al suo Frontino emende . 
A cui senza posarlo , o trargli briglia 
La notte fatto avea far tante miglia . 
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Ungiardo era signor di quella terra y 

Suddito e caro a Costantino molto ^ 

Ove avea per cagion di quella guerra 

Da cavallo e da pie buon numer tolto. 

Quivi y ove altrui l' entrata non si aerra ^ 

Entra Ruggiero, e v' è si ben raccolto . 

Che non gli accade di passar più avante 

Per aver miglior loco e più abbondante* 

io3 
Nel medesimo albergo in su la sera 

Un cavalier di Romania alloggiosse , 

Che si trovò nella battaglia fiera 

Quando Ruggier pei Bulgari si mosse , 

Ed appena di man fuggito gli era , 

Ma spaventato più eh' altri mai fosse ; 

Si eh' ancor trema , e pargU ancora intorno 

Avere il cavalier dal liocorno . 

104 
Conosce, tosto che lo scudo vede, 

Che *I cavalier che quella insegna porta 

E* quel che la sconfitta ai Greci diede , 

Per le cui mani è tanta gente mdrta . 

Corre al palazzo ed udienza chiede 

Per dire a quel signor cosa eh' importa : 

E subito intromesso dice quanto 

lo rai riserbo a dir neir altro canto. 
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(i) St. .8» Stnngeano : nel numero del più perchè due erano i 
benefizj fatttglida.^.'uggiero, onde debito diventa nome csol letti vo . 
A.ltri però legge stringea. E. L. 

(a) St. ^g.^ Adit^pr^se : à feoe innansi per parlare . Pezzana . 

(^) .S*' i^* jy^'^^ea dato in quei giorni intenzione i cenno 
l' inclinazione f|d ajssenlire . 

(4J St. ,21. ma prima J^oi/o si chiamò infinita Grazia al 
Senapo ed immorsale avere ^ Sì professò infinitauiente riconoscen-* 
te e ayergli infinito obbligo • 

(5) St. ivi-^ HclV uterino cUfUiiro : neir otre . Il furimo verso 
nella St. seg. dice negli ut ri per conformità alla voce uterino co- 
niatasi daJiV. ^pt9r^ a sqo^ g^iUo . . 

(6) St. 25. Tosto cK entrò il guerrier nel divin loco: tosto 
2he AstpUorpose^iede nel descritto palagio lassù nella luna . 

(7) St. 32 Che da \feroni : logge e terrazzi . 

(8) St. 33. mimi: rìdicolosi imitatori , che buffoneggiano 
contraffacendo atti e voce a sollazzo de' riguardanti : voce greca , 
latina e italiana . 

(9) St. 34. personaggi : dalla voce Intina persona , maschera .• 
RODO i crocchi di gente travestita per comico recitamento , che è 
anche il significato della voce farsa . 

(io) St. 43. Le veementi passioni suggeriscono degli spropo- 
siti , e i poeti li cantano come belie cose . 

(11) St. 45- Cosìy ma non per se l* ape : paragone troppo 
esile e poco naturale in un animo addolorato . 

(12) St. 46. Irriverenza grande ed ingiusta di figlia verso i 
parenti , e contraria di più al carattere di Bradamante figlia sem- 
pre ossequiosa e ubbidiente . 

(i3) St. 47- Pooler noi debbo , tanto men. E' qui una ellissi : 
tanto meno debbo volérlo . E. L. 

(i4) St. 5o. 5i. Acciò questo lungo periodo di due ottave ab- 
bia il suo compimento , e la sua costruzione regolare , o bisogna to- 
gliere il primo che dal secondo verso della St. 5i, o bisogna far 
verbo la e nel verso 7. e dire è più in questo ec. cioè il volgo è più 
proclive a pensar cosi specialmente in questo di che ora ragiono, 
Cloe nel fatto de' matrimonj , ove solo alle ricchezze dai più si mi- 
ra, cAe nel resto, cioè in ogni altra circostanza . Il senso per altro 
sarebbe assai più chiaro , levando , come si è detto , il che del se- 
condo verso . R. 

(i5) St. 55. e non che pii sia odiosa . cioè che non mi porti 
MIO: forma di dire assai singolare , di cui il Voc. Ed. Ver. allega 
Y^®*®"*?*' ma che non la^ia* per ciò d'essere equivoca e fa- 

(i6) St. 56. L'Autore ha fatto dal buono eremita istruire 
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Ruggiero per lo battennMM ma lo ha levalo di )& prima che arene 
imparato i principj della baooa morale. 

(17) St. ivi . amator di. Troja : Paride rapitore di Elena; il 
quale fé' pessissima fine e la causò a' suoi Trojani • 

(18) St. ivi. Proserpina a Piriioo. Costui ci dicon le favole 
che andò con Teseo in inferno per involare la móglie a Plutone, 
ma fu fatto in brani dal Cerbero* E' osservabile che Ruggiero sa- 
pesse tanto . 

(19) St. 63. Scarpello si vedrà tìc. Còstruiscan così : si rediì 
prima scarpello o lima di piombo formare diamante in varie im- 
magini , di quello che ec. , e il senso verrà pi& chiaro • ^ 

(ao) St. 78. a ripa posto avveriDialmehte y come acanto a co- 
sta j vale in ri'i^a ; accorciato col quarto caso . Pezzana . 

(ai) St. J.J- Ma un candido liocorno: l'arme della famiglia 
estense in retaggio venutale da Ruggiero, secondo la poco avventu- 
rata opinione dell'Ariosto. 

(aa) St. 83. Quando cingendol con robusta mano: piglian- 
dolo in mezzo con fòrte squadra . ^ 

(a3) St. 9a. Comparazione e riscontro di oggetti troppo di- 
sparati . 

(a4) St. 95. dei ri<yi del fiume . 

(aS) St. ivi. iroi andaro« * • 

(a6) St. 96. si trasson : si trasseix) , si recarono . 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO XLIIL 



Q 



La ruota della Fortuna « .Ruggiero appena salitovi sulla ci^ 
ma precipita infondo ad una orribil prigione . Bradamante per 
sostener nella lizza il suo assunto ritorna in Corte e non vi veaen" 
do Ruggiero , se ne martoria . Ruggiero , che altrove stava di lei 
moitoìjpeggio y impensatamente è salvato . L^one se lo invola dal 
carcere j e tienlosi occultamente da presso . Giunge al campo ■ 
greco la nuova bandita if^ Francia che alcuno non otterrà Bra^ 
damante in isposa , ^e per valor d' arme non vinca combattendo 
lei stessa nello steccato • leeone che non si sente da^^anto , prega 
Ruggiero effcirav^stito faccia per lui y evincagli Bradamante, 
Ruggiero vince j e disperato via, si dilegua a morire . Brada-- 
mante va fuor di se per la doglia . S' intromette Marfisa , ed 
ottiene che Leone debba vincerlasi anche contra Ruggiero . Leo- 
ne^ che non sa d^Mafuga né. chi veramente si fosse il guerriero 
dal liocorno accetta il partito , e quinci nasce un viluppo da 
non poterne pia uscire se non venisse Melissa nel seguente canto 
ad impedire ogni cosa , 

uà nto più su V instabil ruota vedi 
Di fortuna ire in alto il miser uomo y 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha 'il capo , o far cadendo il tomo (i) . 
Di questo esempio è Policrate , e il re di (j^) 
Lidia , e Dionigi , ed altri , eh' io non nomo (3), 
Che ruinati son dalla suprema 
Gloria in un, di nella miseria estrema . 

Cosi all'incontro quanto più depresso, 
Quanto è più l' uom di questa ruota al fondo , 
Tanto a quel punto più si trova appresso 
Ch' ha da salir , se de' girarsi in tondo . 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo , 
Che r aitilo giorno ha dato legge al mondo , 
Servio e Mario e Ventidio T hanno mostro (4) 
ÀI tempo antico ^ e 1 re Luigi al nostro : 
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3 
II re Luigi suocero del figlio (5), 

Del duca mio , che rotto a Santo Albino 

£ giunto al suo nimico nelV artiglio , 

A restar senza capo fu vicino • 

Scorse di questo anco maggior periglio 

Non molto innanzi il gran Mattia Corvino • 

Poi r un de' Frenchi , passato quel punto y 

li' altro al regno degli Ungari fd assunto : 

4 
Si vede per gli esempi , di che piene 

Sono le antiche e le moderne istorie y 

Che 1 ben va dietro al male , e 1 male al bene 

E fin son Y un dell' altro e biasmi e glorie ; 

£ che fidarsi alFuom non si conviene 

In suo tesor , suo regno e sue vittorie, 

Ne disperarsi per fortuna avversa , 

Che sempre la sua ruota in giro versa . 

5 
Ruggier per la vittoria eh' avea avuto 

Di Leone e del padre imperatore , 

In tanta confidenza era venuto 

Di sua fortuna e di suo gran valoVe , 

Che senza compagnia , seuz' altro a)uto 

Di potere egli sol gli dava il core 

Fra cento a pie e a cavallo armate squadre 

Uccider di sua mano il figlio e il padre. 

6 
Ma quella , che non vuol che si prometta 

Alcun di lei , gli mostrò in pochi giorni 

Come tosto alzi e tosto al basso metta , 

£ tosto avversa e tosto amica torni. 

Lo fé' conoscer quivi da chi in fretta 

A procacciargli andò disagi e scorni , 

Dal cavalier che nella pugna fiera 

Di man fuggito a grati fatica gli era • 



3! 4 cAHTo ant 



If 



Avea levato Costaiitin la uotte 

Dalle ripe di Sa va ogni luà $chkr2i ; 

£ seco a Beleticche aveà ridotte^ 

Che città del cognato Aiidrofilo era , 

Padre di quello a cui' ftir^te e rotte / 

Come se state fbssino di> cera , 

Al primo incontro r arme avea iLga^afda 

Cavaliero or prigion del fieifà JJugiafdo 



, __ _ !•• 



Quivi fortificar facea le murk ! 

L' Imperatore e ripararle poirtie ^" 

Che de' Bulgari ben non a* assicura , ' 

Che con la guida d' uu gtierrier si- forte . 

Non gli faccino peggio che paura , 

E 1 resto. pougUn: di sua gente ai morte . 

Or che l' ode prigion , né quelli teme^ 

Né se. con lor sia il mondo tutto insieme • 

i3 
L' Imperator nuota in un mar di latte , 

Né per letizia sa quél che si faccia • 

Ben son le genti bulgare disfatte ^ 

Dice con lieta e oon sicura faccia . 

Come della vittoria chi combatte. 

Se troncasse al nimico ambe le braccia , 

Certo saria ; cosi n' é certo e gode 

L' Imperator , poi che 'ì guerrier preso ode 

Non ha minor cagion di rallegrarsi 

Del padre il figlio ; eh' oltre che si spera 
Di racquistar Belgrado e soggiogarsi 
Ogni contrada che de' Bulgari era ; 
Disegna anco il guerriero amico farsi 
Con benefici ^ e seco averlo in schiera . 
Né Rinaldo , né Orlando a Carlo Magno 
Ila <ia invidiar , se gli è costui compagno . 
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E per non fare in ciò lunga dimora 
Condotto hanno il guerner del liocorno 
E dato in mano alla crudel Teodora , 
Che non vi fu intervallo più d' un giorno . 
Il far che sìa squartato vivo e muora 
Pubblica mente con obbrobrio e scorno 
Poca pena le pare , e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa . 

La femmiiia crudel lo fece porre 

Incatenato mani e piedi e collo 

Nel tenebroso fondo d' una torre , 

Ove mai non entrò raggio d'Apollo . 

Fuor che un poco di pan muffato , torre 

Gli fé' ogni cibo , e senza ancor lascioUo 

Due di talora , e lo die in guardia a tale , 

Gh' era di lei più pronto a f^gli ma^e . 

21 
Oh ! se d' Amon la valorosa e bella 

Figlia ^ oh ! se la magnanima Marfisa 

Avesse avuto di Ruggier novella 

Ch' in prigìon tormentasse in questa guisa ; 

Per liberarlo saria questa e quella 

Postasi al rìschio di restarne uccisa ; 

!Nè Bradam^aute avria per dargli a)uto 

A Beatrice o Amon rispetto avuto . 



22 



Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei fatta in mente , che consorte 
Dar non le lascerà che sia men d' essa 
Al paragon dell' arme ardito e forte y 
Questa sua volontà con trombe espressala 
Non solamente fé' nella sua corte. 
Ma in ogni terra al suo imperio soggetta ; 
Onde la fama andò pel mondo in fretta • 
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Domaudar non ardisce che ne sia y 
Acciò di se non dia maggior sospetto ; 
Ma pon r orecchia e cerca tuttavia 
Che senza domandar le ne sia detto • 
Si sa eh' egli è partito , ma che yia 
Preso ahhia, non fa alcun vero concetto ; 
Perchè partendo ad altri non fé' motto y 
Ch' allo scudier che seco avea condotto • 

Oh come ella sospira ! oh come teme 
Sentendo che se n'è come fnggitof 
Oh come sopra ogni timor le preme 
Che per porla in ohlio se ne sia gito ! 
Che vistosi Amon contra ed ogni speme 
Perduta mai più d'esserle marito y 
Si sia fatto da lei lontano y forse 
Cosi sperando dal suo amor disciorse ; 

£ che fatt'ahhia ancor qualche disegno , 

Per più tosto levarsela dal core . 

D' andar cercando d' uno in altro regno 

Donna per cui si scordi il primo amore y 

Come si dice che si suol d' un legno 

Talor chiodo con chiodo cacciar fuore : 

Nuovo pensier eh' a questo poi succede y 

Le dipinge Ruggier pieno di fede ; 

y 3o 

E lei y che dato orecchie ahhia , riprende y 

A tanta iniqua suspizione e stolta : 

E così Tun pensier Ruggier difende , . 

L' altro r accusa y ed ella amenduo ascolta : 

E quando a questo e quando a quel s'apprende^ 

Né risoluta a questo o a quel si volta y 

Pur air opinion più tosto corre 

Che più le giova y e la contraria ahburre . 
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35 
Ma non apparirà il lume si tosto 

Agli occhi miei del tuo viso giocondp, 

Contra ogni mia^ creàisuza a the nascosto ; 

Non so in <jtial parte , o Ruggiéf mio , dd mondo ; 

Come il falso timor sarà deposto 

Dalla vera speranza e messo 'él fetido . 

Deh torna a me , Ruggier, torna e conforta 

La speme che 1 timor quasi m' ba morta . 

36 
Come al partir del sol si fu. maggiore 

L' ombra onde liasce.poi vana paura y 

£ come alF apparir del suo spleiidore 

Yien meno Y ombra , e 1 timido assicura ; 

Cosi senza Ruggier sento timore , 

Se Ruggier veggo , in me timor uoo dura : 

Deh torna a me, Ruggier , deh torna , prima 

Che 1 timor la speranza in tutto opprima . 

Come la notte ogni fiammella è viva y 

£ riman spenta subito che aggiorna , 

Cosi , quando il mio sol di se mi priva , 

Mi leva incontra il rio timor le corna : 

Ma non si tosto all' Orizzonte arriva y 

Che 1 timor fugge , e la speranza torna : 

Deh torna a me , deh torna y o caro lume , 

£ scaccia il rio timor che mi consume . 

38 
Se 1 sol si scosta , e lascia i giorni brevi y 

Quanto di bello avea la terra asconde ; 

Fremono i venti e portali. ghiacci e nevi, 

Non cauta augel , né fior si vede o fronde : 

Cosi qualora avvien che da me levi , 

O mio bel sol , le luci tue gioconde , 

Mille timori y e tutti iniqui , fanno 

Un aspro verno in me più volte Y anno . 



ili CANTO XL iti: 

43 
Parlò ili secreta a clri tenea la chiave 

Della prigione , e che volea , gti disse , 

Vedere il Cavalier , pria che 6Ì grave 

Sentenzia contra lui data seguisse . 

Giunta la notte un suo fedel seco have 

Audace e Torte ed atto a zuffe e a risse ; 

E fa che ^1 castellan , senza altrui dire 

Gh' egli fosse Leon , gli viene aprire . 

44 . 

Il castellan y senza ch^ alcun de' sui 

Seco abbia , occultamente Leon mena 

Col compagno alla torre , ove ha colui 

Che si serba all'estrema d'ogni pena . 

Giunti là dentro gettano ambedui 

Al castellai! che volge lor la schiena 

Per aprir lo sportello , al collo un laccio , 

E subito gli dan V ultimo spaccio • 

45 
Apron la cateratta onde sospeso 

Al canape ivi a tal bisogno posto 

Leon si cala ^ e in mano ha un torchio acceso, 

Là dove era Ruggier dal sol nascosto . 

Tutto legato, e s'una grata steso 

Lo trova all' acqua un palmo e men discosto . 

L' avria* in un mese e in termine più corto 

Per se senz* altro ajdto il luogo morto. 

46 
Leon Ruggier con gran pietade abbraccia , 

E dice: cavalier, la tua virtute 

Indissolubilmente a te m^ allaccia 

Di volontaria eterna seryitute ; 

E vuol che più il tuo beh che 1 mio mi piaccia , 

Né curi perlai tua la mia salute, 

E che la tua amicizia al padre e a quanti * 

Parenti io Jif' abbia al mondo io metta iunanti . 
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5i 
Riman di tanta cortesia Kv^gbsto 

Confuso 81 y ai pien di maraviglia , 

E tramutato si da quel pensiero 

Che quivi tratto V avea tante miglia , 

Che mettendo il secondo col primiero, 

Né a questo quel ^ né questo a quel simiglia . 

Il prìmbr tutto eira odio , irk e veneno > 

Di pietade è il liecòndo e d' amor pieno . 

Molto in notte e molto il giortio pensa y 

D' altro non cùra> ed altro non disia , 

Che dalla obbligazion y che gli avea immensa, 

Sciorsi'coti pari e maggior < cortesia . 

Gli par(, se tutta sua vita dispensn 

In lui servire o breve o lùoga sia , 

E se s'espone a mille morti c^le, 

Non gli può tanto far che più,- non morte . 

53 * 
Venuta quivi intanto ersi la nuova 

Del bando di' avèai fatto il re di Francia , 

Che chi vuol Bradamiante abbia a far prova 

Con lei di forza con filnada e con lànci» i 

Questo udire a «Leon sì poco giova > 

Che se gli- vide impallidir la guancia y 

Perchè fDQixx'. noia che; l4 sue forze ha nòte , 

Sa eh' a: lei pari injatf me: esser jaon pwite . 

Fra se diìscQrre'> e. v'édie: che supplire 

Può con iriiiigcgnb^Dve ài vigor sia manco ,, 
Facendo, con site •inseg'ue tcomparii'e ' . 
Questo guerrier , di cui Don sa il nome ^nco, 
Che di possanza giudica ie di ardire 
Poter star contra b Qualsivoglia Franco:: 
E crede>ben , s' a.lui iie dà Y impnesa , 
Che ne fià JElradataidiite vint^ epresa . . 
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Gli è di morir disposto ; ma che sorte 

Di morte voglia far ^ noa sa dir anco . 

Pensa talor di fingersi men forte, 

£ porger nudo alla donzella il fianco ; 

Che non fu mai la più beata morte j 

Che se per man di lei venisse manco • 

Poi vede, se per lui resta che moglie . 

Sia di Leon , che X obbligo noii scioglie ; 

60 
Perchè ha promesso contra Bradamanto/: 

Entrare in campo a singoiar battaglia ^ 

Non simulare e farne sol sembiante y 

Si che Leon di lui poco ai vaglia : 

Dunque starà nel detto suo costante ; 

£ benché or questo or quel pensier V assaglia ; 

Tutti gli scaccia , e solo a questo cede 

Il qual r esorta a non mancar di fede . 

61 
Avea già fatto apparecchiar Leone 

Con licenzia del padre Costantino 

Arme e cavalli , e un numer di persone ^ 

Qual gli convenne , e entrato era in cammino ; 

£1 seco avea Ruggiero , a cui le buone 

Arme avea fatto rendere e Frontino : 

£ tanto un giorno e un altro e un altro andaro^(;) 

Ch' in Francia ed a Parigi si trovaro • 

Non volse entrar Leon nella cittade ,. 
£ i padiglioni alla campagna tese ;. 
E fé' il medesmo di per imbasciate 
Che di sua giunta il re di Francia intese • 
L' ebbe il re caro , e gli fu più fiate 
Donando e visitandolo cortese • 
Della venuta sua la cagion disse 
Leone ; e lo pregò che T espedisse : 
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63 
Gh' entrar facesse iu campò la donzella 

Che marito no|i vuol di lei meo forte ; 

Quando venuto era per fare o oh' ella 

Moglier gli fosse y o che gli desse morte . 

Carlo tolse V assunto , e fece quella 

Comparir V altro dì fuor delle porte 

ISello steccato che la notte sotto 

All'alte mura fu fatto di hotto . 

64 
La notte , eh' andò innanzi al terminato (8) 

Giorno della battaglia , Ruggier ebbe 

Simile a quella che suole il dannato 

Aver che la mattina morir debbe. 

Eletto avea combatter tutto armato , 

Perch' esser conosciuto non vorrebbe , 

Né lancia ne destriero adoprar volse , 

9iè fuor che '} brando y arme d' offesa tolse . 

65 
Lancia non tòlse , non perchè temesse 

Di quella d' or che fu delFArgalia 
£ poi d Astolfo^ a cui costei successe , 
Che far gli arcion votar sempre solia , 
Perchè nessun ch'ella tal forza avesse 
O fosse fatta per negromanzia 
Avea saputo , eccetto quel re solo (9) 

Che far la fece > e la donò al figliuolo • 

66 
Anzi Astolfo e la donna , che portata 

L' aveano poi , credean x:he non i' incanto , 

Ma la propria possanza fosse stata 

Che dato loro in giostra avesse il vanto ; 

E che con ogni altr' asta eh' incontrata (1 o) 

Fosse da lor , farebbono altrettanto . 

La cagion sola che Ruggier non giostra 

E' per non far del suo Frontino mostra ; 
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67 
Che lo potria la donna facilmente 

Conoscer , se da lei fosse veduto ; 

Però che cavalcato e lungamente 

In Montalbau V avea seco tenuto. 

Ruggier che solo studia e solo ha mente 

Come da lei non sia riconosciuto y 

Né vuol Frontin , né vuol cos' altra avere 

Che di far di se indizio abbia potere • 

68 
A questa impresa un' altra spada volley 

Che ben sapea che contra a Balisarda 

Saria ogni usbergo come pasta molle ; 

Ch' alcuna tempra quel furor non tarda : 

E tutto 'i taglio anco a quest' altra toUe 

Con un martello , e la fa men gagliarda . 

Con quest'arme Ruggiero al primo lampo 

Ch' apparve all'Orizzonte , entrò nel campo . "* 

69 
E per parer Leon , le sopravveste 

Che dianzi ebbe Leon s' ha messe indosso , 

E r aquila deli' or con le due teste 

Porta dipinta nello scudo rosso . 

£ facilmente si poteau far queste 

Finzion y eh' era ugualmente grande e grosso 

L' un come l' altro . Appresentossi Y uno; 

L' altro non si lasciò veder d' alcuno . 

70 
Era la volontà della donzella 

Da quest' altra diversa di gran lunga ; 

Che se Ruggier su la spada martella ^ 

Per rintuzzarla che non tagli e punga , 

La Sua la donna aguzza , e brama eh' ella 

Entri nel ferro , e sempre al vivo giunga ; 

Anzi ogni colpo si ben tagli e fbre , 

Che vada ^mpre a ritrovargli il core . 
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Qual su le mosse il barbaro si, vede (i i) 
Che 'I cenuo del partir focoso attende , 
Né qua né là poter fermare il piede 
Gonfiar le nari e che Y orecchie tende , 
Tal r animosa donna ^che non crede 
Che questo sia Rug^gièr con chi contende^ 
Aspettando la tromba , par che fuoco 
Nelle, vene abbia > e non ritrovi loco » 

Qual talor dopo il tuono orrido veli to 
Subito segue , che sozzopra volve 
L' ondoso mare ^ e leva in un momento 
Da terra fino al ciel T oscura polve; 
Fuggon le fiere e col pastor V armento , 
L' aria in grandine e in pioggia si risolve; 
Udito il segno la donzella , tale 

- Stringe la spada ,e'l suo Ruggiero assale • 

Ma non più quercia antica y o grosso muro 
Di ben fondata torre a Borea cede , 
Né più air irato mar lo scoglio duro 
Che d' ogn' intorno il di e la notte il fiede ; 
Che sotto r arme il buon Ruggier sicuro , 
Che già al trojauo. Sttor Vulcano diede ^ 
Ceda all'odio e al furor che lo tempesta 
Or ne' fianclii , or nel petto , or nella testa . 

Quando di taglio la donzella , quando 
Mena dì punta y e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando , 
Si che si sfoghi e disacerbi V ira , 
Or da un lato^ or da un altro il va tentando , 
Quando di qua , quando di là s' aggira ; 
£ si rode , e si duol clie non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna. . 
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Come chi assedia una città che forte 

Sia di buon fianchi e di muraglia grossa , 
Spesso r assalta , or v ned batter le porte , 
Or r alte torri , or atturar la fossa ; 
E pone indarno le ^sue genti a morte , 
Né via sa ritrovar eh' entrar vi possa^ , 
Così molto s' affaunsf e si travaglia , 
Ne può la donna aprir piastra né màglia . 

Quando allo scudo e quando al buono elmetto 
Quando all' usbergo £à gittar scintille 
^on colpi eh' alle braccia al capo al petto 
Ména dritti e riversi e mille e mille ^ 
E spessi più che sul sonante tetto 
La grandine far soglia delle viHe . 
Ruggier sta su T avviso , e si difende (i 7) 
Con gran destrezza , e lei mai non offende . 

77 
Or si ferma , or volteggia ^ or si ritira , 

E con la man spesso accompagna il piede. 

Porge or lo scudo , ed or la spada gira 

Ove girar la man nemica vede . 

O lei non fere , o se la fere , mira 

Ferirla in parte ove men nuocer cred^ • 

La donna y prima che quel di s' iuchine , 

Brama di dare alla battaglia fine . 

SiMcordò del bando e si ravvide 
Del suo periglio se non era presta , 
Che se in un di non prende o non uccide 
Il suo domandator , presa ella resta • 
Era già presso ai termini d'Alcide 
Per attuffar nel mar Febo la testa ^ 
Quando ella cominciò di sua possanza 
A di£Gidarsi , e perder la speranza . 
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83 
, Gittò Leone al cavalier le braccia , 

Due volte e più fraternamente ai collo i 

£ poi, trattogli Telmo dalla faccia, 

Di qua e di là con grande amor baciolta • - 

Vo' disse , che di me sempre ]bu faccia , 

Game ti par , clie mai trovar satollo 

Non mi potrai , che me ^e lo Stato mìo 

Spender tu possa ad ogni tuo disio • 

84 
jHè veggo ricompensa che mai questa 

Obbligazion eh* io t' ho possi disciorre , 

£ non s' ancora io mi levi di testa 

La mia corona ,e a te la venga a porre. 

Ruggier y di cui la meate ange e molesta 

Alto dolore, e che la vita a'bborre , • 

Poco rispcmde , e l'insegne gli rende 

Glie lì' avea avnte ,e 1-suo liocorno prende. 

85 
E stanco dimostrandosi ^ svogliato , 

Più tosto che potè , da lui levòsse ; 

Ed al suo alloggiamento ritoi^nato , 

Poi che fu mezzanotte 9 tutto armosse; 

E sellato il destrier , senza ccmimiata 

E senza ehe d'alcun sentito fosse . 

Sopra vi salse , e si drizzò al cammino 

Glie più piacer gli parve al suo Frontino . 

Frontino or per via dritta oP per via torta , 
Quando per selve e quando per campagnai 
11 suo signor tutta la notte porta , 
Glie non cessa un momento the n^ii piagna : 
Ghia ma la morte , e in quella sì conforta 
Glie r ostinata doglia sola fraglia ; (i4) 
Ne vede , altro che morte , chi finire 
Possa r insopportfabìl suo martire . 
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Questo dicendo , e molte altre parole y 

Che sospiri accompagnano e singulti ^ 

Si trova all' apparir del nuovo sole 

Fra scuti boschi e in luc^hi strani e inculti ; 

£ perchè è disperato e morir vuole , 

£ più che può che 1 ^uo morir s* occulti ; 

Questo luogo gli par molto nascosto y 

£d atto a far quant' ha di se disposto . 

9» 
£ntra nel folto bosco , ove più spesse 

Le ombrose fraache e più intricate vede ; 

Ma Frontin prima al tutto sciolto messe 

Da se lontano e libertà gli diede . 

O mio Frontin , gli disse / se a me stesse 

Di dare a' marti tnoi degna mercede ; 

Avresti quel d^trier da invidiar poco 

Che volò al cielo, e fìra le stelle ha loco • 

93 
Gillaro y ao y non fu , non fu Arione (i6) 

Di te miglior né meritò più lode ; 

Né alcun altro destrier , di cui menzione 

Fatta da' Greci o da' Latini s' ode , 

Se ti fu |eir nell'altre parti buone , 

Di questa so eh' alcun di lor non gode , 

Di potersi vantar eh' avuto mai 

Abbia il pr^o e V onor che tu avuto hai ; 

94 
Poi eh' alla più che mai sia stata o sia 

Douna gentile e valorosa e bella 

Sì caro stato sei, che ti nutria 

£ di sua man ti ponea freno e sella . . 

Caro eri alla mia donna ; ah perchè mia 

La dirò più , se mia non è più quella 7 

S'io r ho donata ad altri ? oimè ! che cesso 

Di volger questa spada ora in me stesso ?~ 
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99 
Da Carlo impetrai grazia eh' a nessuno 

Mén di me forte avessi ad esser data , 

Con credenza clie tu fossi queir uno , 

A cui star contra io non potessi armata . 

Fuor che te solo , io non stimava alcuno ; 

Ma deir audacia mia m^ ha Dio pagata ; 

Poi che costui , che mai più non fé' impresa 

D' onor in vita sua y così m' ha presa , 

Se però presa son per non avere 
Uccider lui , lìè prenderlo pottito ; 
Il che non mi par giusto /né al parere 
Mai son per slarr eh' in questo ha Carlo avnto : 
So eh' iocostarite io nii farò, tenere y 
Se da quel eh* ho già detto ora mi muto : 
Ma non la prima son né la ^ezzaja {i8). 
La qual parata sia iiu:osttinte e paja . 

lOl 

Basti che nel servar fede al mio amante 

D' ugni scoglio più salda mi ritrovi , 

£ passi in questo di gran lunga quante 

Mai furo a* tempi antichi o sieno ai nuovi . 

Che nel resto mi dichino incostante 

Non curo y pur , che Fincostanzìa giovi: 

Purch'io non sia di costui. torre astretta, 

Yolubil più che foglia anche ^ detta . 

102 
Queste parole ed altre , di' interrotte 

Da sospiri e da pianti erano spesso y 

Seguì dicendo tutta quella notte 

Ch' ali' infelice giorno venne appresso , 

Ma poi che in nieazo alle cimmerie grotte 

Con l'ombre sue Notturne fu rimesso; (19) 

Il Giel, eh' elernaniente avea voluto 

Farla di Ruggier niogliè^lei die ajuta. 



a38 CANTO XLIIL 

107 
Piace a Rinaldo , piace a quel d' Anglaute 

Tal cosa udir y c\\ esser potrà cagione 

Che '1 parentado non andrà più innante j 

Che già conchiuso aver credea Leone ; 

E pur Ruggier la bella Bradamante 

Mal grado avrà dell' ostinato Anione 

E potrà n^ senza lite e senza trarla 

Di man per forza al padre ^ a Ruggier darla . 

108 
Che se tra lor queste parole stanno , 

La cosa è ferma e non audrà per terra . 

Cosi atterrau quel che promesso gli hanno 

Più onestamente ^ e senza nuova guerra . 

Questo è y diceva Amon , questo è un inganno 

Contra me ordito; ma il peusier vostro erra ; 

Ch' ancor che fosse ver quanto voi finto 

Tra voi v' avete y io non aon però vinto ; 

109 
Che presupposto (che uè ancor confesso 

JVè vo* credere ancor) eh' abbia costei 

Scioccamente a Ruggier cosi promesso y 

Come voi dite , e Ruggiero abbia a lei , 

Quando e dove fu questo ? che più espresso 

Più chiaro e piano intender Io vorrei . 

Stato so che non è ^ se \\ùu è stato 

Prima che Ruggier fosse battezzato . 

no 
Ma s' egli è stato iiihanzi che cristiano 

Fosse Ruggier, nòti vo' che me ne caglia ; 

Ch' essendo ella fedele , egli pagano y 

Non crederò che 1 matrimonio vaglia . 

Non si debbe per questo essere in vano 

Posto a risco Leon della battaglia ; 

Né il nostro imperator credo vegli anco 

Venir del detto suo per questo manco . 
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Quel eh' or mi dite , era da dirmi quando 
Era intera la cosa , né ancor fatto 
A^prieggi di costei Carlo avea il bando 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto . 
Cosi contra Rinaldo e contra Orlando 
Amon dicea per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti ; e Carlo stava a udire , 
Né per V un né per V altro volea dire • 
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Come si senton y s'Austro Borea spira , 

Per r alte selve , mormorar le fronde ; 

O come soglion y a' Eolo s' adira 

Contra Nettuno ; al lito fremer l'onde ; 

Cosi un rumor che corre e che s* aggira 

E che per tutta Francia si diffonde , 

Di questo dà da dire e da udir tanto , 

Ch^ ogn' altra cosa è muta in ogni cauto . 

ii3 
Chi parla per Ruggier chi per Leone , 

Ma la più parte è con Ruggiero in lega : 

Son dieci e più per un che n* abbia Amone . 

L' Imperator né qua né là si piega , 

Ma la causa rimette alla ragione 

Ed al suo parlamento la delega . 

Or vien Marfisa, poi ch^è differito 

Lo sponsaKzio , e pon nuovo partito . 

114 
E dice : con ciò sia ch^ esser non possa 

D' altri costei fin che '1 fratel mio vive , 

Se Leon la vuol pur , suo ardire e possa 

Adopri si , che lui di vita prive : 

E chi manda dì lor T altro alla fossa y 

Senza rivale al suo contento arrive : 

Tosto Carlo a Leon fa intender questo , 

Come anco intender gli avea fatto il resto . 
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Leon eke , quando séco il cavalierb 

Del liocorno sia , si tieu sicuro 

Di riportar vittoria di Ruggiero^ 

Né gli abbia alcuno assunto a parer duro ; 

Non sapendo che V abbia il dolor fiero 

Tratto nel bosco solitario e scuro , 

Ma che , per tornar tosto uno o due miglia 

Sia andato a spasso , il mal partito piglia . 

ii6 
Ben se ne pente in breve , che colui , 

Del qual più del dover si promettea , . 

Non comparve quel di , né gli altrui dui 

Che lo seguir , né nuova se n' avea : 

£ tor questa battaglia senza lui 

Contra Ruggier , sicur non gli parea : 

Mandò per schivar dunque danno e scorno. 

Per trovar il guerrier dal liocorno. 

117 
Per cittadi mandò , ville , e castella , 

Da presso e da lontan per ritrovarlo ;. 

Né contento di questo , montò in sella 

Egli in persona e si pose a cercarlo . 

Ma lìon u' avrebbe avuto già novella , 

Né Tavria avuta uomo di quei di Carlo, 

Se non era Melissa > che fé' quanto 

Mi serbo a farvi udir neir altro canto. 
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(i) St. i.feir cadendo il tomo: cadere capovolto. Questa yoce 
on Va aperta significa parte di libro di più volumi, come ognun sa, 
con la o stretta capitombolo . 

{i) St. ivi. Policrate : tiranno di Samo che dopo non interrotta 
eticità di molt'anni in ogni sua impresa obbrobriosamente finì s*un 
latìbolo . // Re di Lidia : Creso il più ricco uomo del mondo fu 
aoii;o con ignominia da Giro. 

(3) St!. ivi. Dionigi : tiranno di Siracusa terminò i suoi giorni 
^segnando' grammatica per pane . 

(4) St. 2. Servio, Mario e Ventidio trefamòìsi nella storia roma-i 
la, che da basso stato salirono ai primi gradi di potenza e d^oiiore. 

(5) St. 3. Il re Luigi : duodecimo di questo nome tra i re di 
•"rancia. Mattia Corvino giovinetto guardato in carcere, pur ne scam- 
lò, salì al trono degli Ungheri, e vi splendette con gran valore . 

(6)St.34* Queste stanze fin alla quarantesima sono un tessuto di 
oncetti più propri dell'ade , che della natura , la quale nel dolor 
;rande tace , o se parla , ciò non fa , né far può con le vezzose 
otti li tà dell' ingegno, e con la delizia di molli figure. 

(7) St. 61. io tanto un giorno e un altro ec. Questi due ul- 
imi versi caduti della penna , e qualche altro somisliante che s*in- 
iontri , non sono di quelli che l'Autore avrebbe mai voluto che ad 
inor^suo s' imitassero . 

'(8) St. 64* Terminato: cioè determinato, stabilito. K. 
(9) St. 65. Quel re solo • cioè Galafrone padre dell' Arga- 
lia.R. 

(io) St. 66. che incontrata : presa a ventura, 

( II) St. 71. e 72.Due unite similitudini, l'una miglior dell' altra, 
I far sentire il grand' impeto con che Bradamante si scaglia per 
sincere a tutta possa . 

(li) St. f/Gi Stare sull'avviso: propriamente significa /yroc/i- 
rare d'essere avvisato^far diligenza per aver notizie. Qui per tra- 
viato è stare attento, avvertito, osservare ogni piccolo moto deiray- 
versarìo , che serve quasi d'avviso dell'offesa da questo medita- 
ta. E. L. 

(i3) St. ^i.con che ragione: con qual maestrìa, con che mo- 
do : voce latina qua ratione . Di questo senso i vocabolari di lingua 
non ne fan conto né cenno . 

( i4) St. 86. /ragna : franga , annulli , spenga . 

(i5) St. 89* Ogni modo: avverbiale lat. omni modoy che che 
sia, del tutto . 

(16) St. ^.Cillaroyso^nonfu^nonj^u Arione: due cavalli 
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famosi nelle fantasie mitologiche; Tano di Castore donatogli 
Giunone , i' altro di Adrasto ^ che l'ebbe^dà Nettano ; amendoe 
maraviglioso valore e senno da non invidiare a chi gì' inventò . 

(17) St. g6. Mancar del dettò suo : venir meno della parola. 

(18] St. 100. la sezzaja : la ultima . 

(19) St. loi. Con l'ombre sue Notturno: cosi chiamavasi dii 
Gentili il nume preside della notte . 
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ARGOMENTO I 

DEL CANTO XLIF. . V 
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Splendida comparazione del termine del Poema col ritorno 
ìorto dopo lunga e perigliosa na\^igazione di un aspettato 
iglio , Incontro e plauso grande chd vede farsi il Poeta . La 
nafata Melissa jvuio.nw^a dai suoi folletti corrieri della 
lerazion di Ruggiero , trova tosto Leone che ne andava in 
cciaj e lo guida là dove giacca mezzo morto . Leone lo rav- 
t e lo racconsola cedendogli di buon, cuor e ogni diritto sa 
idamante . Lo condìice e lo presenta alla corte e parla per 
Bradamante, respira. Ruggiero è. chiesto dd Bulgari per loro 
Carlo/a le più brillantij'este che. si^no mai state. Melissa 
parecchia V alloggiamento agli spósi facendo da* suoi ser- 
ti levar di botto flpadi^tióné di Costantino e portarlo da 
anzio a Par.igi, In, questo padiglione mette il Poeta a ricamo 
ioti e le imprese delCard. mecenate . L^ ultimo dì delle feste 
iparisce Rodomonte a provar con V arme che Ruggiero è tra- 
or di Agramante. Ruggiero ricusa che altri per lui* rìspon- 
. Combatte e lo jfiett^ a morte • . 







r , se mi -móstra lamia carta il Vero , (i) ' 
Non è Icmtemo a discoprirai il portò ; 
Si che nel lita i voti sciòglier spei*o 
A chi ifel mar per tatita via m' ha ^orto , 
Ove o di non tot da-r col legnò intero * ' ' 
O dePTiat^'Sérnprò èbbi già il viso smorto i ' • 
Ma mi par di veder^ ma veggo certoj,- ' ^ 
Veggo la tèrra e veggo illito aperto*. 

Sento venir per ralfegrezza un tuoAo ' 
Che fremer l'aria e rimbòbar fa Tonde 5 
Odo di squille , odo di trombe «n suono 
Che l'alto popolar grido confónde , ' 
Or comincio a discernere chi sono' 
Questi ch'empion del jtortb ambe le sponde : (2) 
Par che tutti s'allegrino eh' io sia 
Venuto a fii^ di così lunga via . * 
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Oh di che belle e saggìe donne veggio , 

Oh di che cavalieri il lito adorno ! 

Oh di che amici, a chi in eterno àeggio 

Per la letizia eh' han del mio ritorno ! 

Mamma e Ginevra e Taltre da Correggio 

Veggo del molo in su l'estremo corno : 

Veronica da Gambara è con loro 

Sì grata a Febo e al santo aoiiio coro - 

4 
Veggo un'altra Ginevra pur uscita 

D^l miedesimo sangue y e Giulia seco'; 

Veggo Ippolita Sforza e la notrita 

Damigella Trìvulzia al sacro speco : 

Veggo te , Emilia Pia , te , Margherita , 

Ch'Angela Borgia e Graziosa hai teco ; 

Con Riociarda da Este ecco le belle 

Bianca e Diana e l'altre lor sorelle , 

5 
Ecco la bella , ma più gaggia e onesta.^ 

Barbara Turca , e la compagna è Laiuri . 

Non vede il sol di più bontà 4i questa 

Coppia dall'Indo all'estrema onda maura. 

Ecco Ginevra , che la' Malatesta 

Casa col suo valor si ingemma e inaura , 

Che mai, palagi imp^iali o règi 

Non ebboa più onorati e degni fregi. 

6 
S'a quella etade ella in Arimino era, (3) 

Quando superbo della Gallia doma 

Cesar fu in dubbio s' oltre alla riviera (4) 

Dovea passando inimicarsi Roma , 

Crederò che piegata ogni bandiera 

E scarsa di trofei^ 1^ ricca soina., 

Tosto avria ìfiggi e patti a voglia d' essa , 

Né forse mai 1^ lib^tade oppressa . 
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7 ^ 
Del mio signor di Bozzolo la moglie 

La madre, le sirocchie e le cugine (5) 

E le Torcile con le Bentivòglie 

E le Visconte e le Pallavicine , 

Ecco chi a quante oggi ne sono , toglie , , 

E a quante o greche o barbare o latine 

Ne furon mai di cui la fama s' oda , 

Di grazia e di beltà la prima loda, 

8 
jiulia Gonzaga , che dovunque il piede 

Volge e dovunque i sereni occhi gira , 

Non pur ogni altr^ di beltà le cede , 

Ma come scesa dal ciel dea V ammira. 

La cognata è con lei , che di sua fede 

Non mosse mai , perchè V avesse in ira 

Fortuna che le fé' lungo contrasto . 

Ecco Anna d'Aragon , luce del Vasto , 

Anna bella gentil cortese e saggia 
Di castità di fede e d' amor tempio . 
La sorella è con lei , eh' ove ne irraggia 
L' alta beltà , ne paté ogni altra scempio . (6) 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia (7) 
Di Stige , e fa con non più visto esempio , 
Malgrado delle Parche e della Morte , 
Splender «nel ciel V invitto suo consorte . *^ ^ 

IO 

Le Ferraresi mie qui sono e quelle 
Della corte d' Urbino , e riconosco 
Quelle di Mantua^ quante donne belle 
Ha Lombardia , <)uante il paese tosco . 
Il cavalier che tra lor viene e? eh' elle 
Onoran sì , s' io non ho V occhio losco 

Dalla luce offuscato de' bei volti , ^ 

E' il gran lume Aretin , Y unico Accolti. 
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Benedetto il nipote ecco là veggio * 
Ch' ha purpureo il cappel , purpureo il manto, 
Col cardinal dì Mantua e col Campeggio ^ 
Gloria e splendor del Concistorio santo : *^ . 
E ciascun d' essi noto, o eh' io vaneggio ,, 
Ai viso e ai gesti rallegrarsi tap to 
Dei mio ritorno, che non facil parmi 
Ch* io possa mai di tanto obbligo trarmi . 

Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei 

E Paulo Pansia e 1 Dressino e Latino 

Giuvenal parmi e i Capilupi mìei 

E) '1 Sasso e '1 Molza e Florian Montino , 

E quel che per guidarci ai rivi ascrei 

Mostra piano e più breve altro cammino 

Giulio Camillo , e par ch^^nco i^o ci scerna 

Marco Àntonip Flaminio , il Sanga ,. il Berna . 

i3 

Ecco Alessandro , il mio signor , Farnese ; 
Oh dotta compagnia che seco mena ! 
Fedro Capella Porzio il Bolognese 
Filippo il Volterrano il Maddalena 
Blosio Pierio il Vida cremonese 
D'alta facondia inessicabil vena , (8) 
E Lasca ri e Musuro e Navagero 
E Andrea Maron» e 1 monaco Severoi . 

Ecco altri due Alessandri in quel drappello , 
Dagli Orologi l' lin l'altro il Guarino . 
Ecco Mario 4' OJvito , ecco.^l flagello 
De' principi si fief Pietro Aretino ;. 
Duo Jeronimi, veggo , Y ufxo è quello 
Di Veritade e V altro il Cittadino » 
Veggo il Mainardq , veggo il Leoniceuo , 
Il Pannizzato e Celio e il Teocreno . 
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Là Bernardo Capei ^ là veggo Pietro 
Bembo ^ che 1 puro e dolce idioma nostro 
Levato fuor del volgare uso tetro 
Quale esser dee ci ha col suo esempio mostro. 
Guasparo Obizi è quel che gli vien dietro , 
Ch' ammira e osserva il si ben speso inchiostro : 

10 veggo il Fracastoro , il Bevazzano , 

Trifo Gabriele e il Tasso più lontano . 

16 
Veggo Niccolò Tiepoli , e con esso 

Niccolò Amanio ih me aflissar le ciglia 

Anton Fulgoso^ eh' a, vedermi appresso 

Al lito mostra gaudio e maraviglia . 

11 mio Valerio è quel ciie là s' è messo 
Fuor delle donne , e forse si consiglia 
Col Barignan eh' ha se<:o y come offeso 
Sempre da lor non ne sia sempre acceso . (9) 

Veggo sublimi e soprumani ingegni 

Di sangue, d' amor giunti il Pico e il Pio. 

Colui che "con lor viene e da' piiì degni / 

Ha tanto onor , mai più non conobb' io ; 

Ma se me ne fur dati veri segni , 

E' r uom che di veder tanto desio , 

Jacobo Sannazar eh' alle Camene 

Lasciar fa i monti ed abitar le arene. 

18 
Ecco il dotto il fedele il diligente 

Secretario Pistofilo, eh' insieme 

Con gli Acciajuoli e con TAngiar mio sente 

Piacer , che più del mar per me non teme : 

Annibal Malaguzzo il mio parente 

Veggo con V Adoardo, che gran speme 

Mi dà, ch'ancor del mio nativo nido (^o) 

Udir farà da Calpe agi' Indi il grido . 
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'9 
Fa Vittor Fausto , fa il Tancredi festa 

Di rivedermi , e la fanno altri cento » 

Veggo le donne e gli uomini di questa 

Mia ritornata ognun parer contento , 

Dunque a finir la breve via che resta 

Non sia più indugio or fch' ho propizio il vento ; 

£ torniamo a Melissa , e con ch'aita. 

Salvò ^ diciamo /al buon Ruggier la vita. 



20 



Questa Melissa , come so che detto 
y * ho molte volte , avea sommo desire 
Che Bradamante con Ruggier di stretto 
Nodo s' avesse in matrimonio a unire ; 
£ d* ambi il bene e il male avea si a petto ^ 
Che d'ora in ora ne volea sentire . 
Per questo spirti avea sempre per via ; 
Che quando andava V un ^ V altro venia , 

ai 

In preda del dolor tenace e forte 

Ruggier tra le scure ombre vide posto , 
Il qual di non gustar d'alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo era e disposto , 
£ col digiun si volea dar la morte 
Ma fu r ajuto di Melissa tosto , 
Che del sud albergo uscita la via tenne 
Ove in Leone ad incontrar si venne , 

Il qual mandato , V uno all' altro appresso , 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno: 
E poscia era in persona andato anch'esso 
Per trovare il guerrier dal liocorno. 

^ La saggia incanta trice ^ la qual messo 
Freno e sella a uno spirto avea quel giorno 
E r avea sotto in forma di rondino , 
Trovò questo figliuol di Costantino i 



CàJVTO XLIV. 249 

Se deir animo è tal la nobiltà te , 

Qual fuor y signor , diss* ella ^ il i^iso mostra , 
Se la cortesia dentro e la bontate 
Ben corrisponde alla presenzia vostra , 
Qualche conforto^ qualche ajuto date 
Al miglior cavalier dell' età nostra ; 
Che se ajuto non ha tosto e conforto , 
Non è molto lontano a restar morto . 

Il milgior cavalier che spada a lato 

E scudo in braccio mai portasse o porti ; 
II più bello e gentil eh' al mondo stato 
Mai ^ia di quanti ne son vìvi o morti ^ 
Sol per un' alta cortesia eh* ha usato 
Sta per morir ^ se non ha chil conforti . 
Deh voi lo sovvenite , e fate prova 
S' allo suo scampo alcun consiglio giova . 

Nell'animo a Leon subito cade 

Che '1 cavalier di chi costei ragiona , 

Sia quel che per trovar fa le contrade 

Cercare infKM*no é cerca eglian persona; 

Sì che a lei dietro , clie gli persuade 

Si pietosa opra , in molta fretta sprona : 

La qual lo trasse , e non fer gran cammino 

Ove allh morte era Ruggier vicino . 

26 
Lo ritrovar che senza cibo stato 

Era tre giorni e m modo lasso e vinto ^ 

Ch'in pie a fatica si saria levato 

Per ricader ^ se ben non fosse spinto . 

Giacca disteso in terra tutto armato 

Con r elmo in testa e della spada cinto ; 

E guancial dello scudos'avea fatto ^ 

In che '1 bianco liocorno era ritratto . 
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Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla donna ^ e quanto ingrato e quanto 
Isconoscente le sia stato , arrabbia , 
Non pur si duole e se i^' affligge tanto , 
Che si morde le man morde le labbia , 
Sparge le guance di continuo pianto , 
E per la fantasia che v' ha si fissa j 
Né Leon Venir sente , né Melissa , 

Né per questo interrompe il suo lamento , 
Né cessano i sospir ^ né il pianto cessa . 
Leon si ferma , e sta ad ndir^ intento , 
Poi smonta del cavallo , e se gh appressa . 
Amore esser cagion di quel tormeiHo 
Conosce ben , ma^^a persona espressa^ 
Non gli é , per cui sostien tanto martire ; 
Ch' anco Buggier uon glie Y ha fatto udire . 

Più innanzi e poi più innanzi i passi mnta 

Tanto che se gli accosta a faccia > a faccia ; 

E con fraterno affetto lo saluta 

£ se gli china a lato, e al collo abbraccia. 

Io non so quanto ben questa venuta 

Di Leon improvvisa a Ruggier piaccia , 

Che teme che lo turbi , e gli. dia no|a , 

E se gli voglia oppor perchè non, muoja . 

3o 
^t^on con le più dolci e più soavi 

Parole che sa dir ., con quel più amore 

Che può jnostmr y gli dice : non ti gravi 

D' aprirai! la cagion del tuo dolore ; 

Che pochi mali al mondo son sì pravi ^ 

Che r uomo trar non se ne possa fuore , 

Se la cagion si sa; né debbe privo 

Di speranza esser mai fin che sia vivo. 
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35 
Acciò per te non mi vedessi tolta 

Bradamante y sentendo esser d' Amone 

La voloutade a tuo favor rivolta . 

Ma perchè ordina V uomo , e Dio dispone , 

Venne il bisogno , ove mi fé' la molta 

Tua cortesia mutar d'opinione^ 

£ non pur Y odio eh' io t' avea deposi , 

Ma fé' eh' esser tuo sempre io mi disposi. 

36 

Tu mi pregasti^ non sapendo eh' io 

Fossi Ruggier , eh' io ti facessi avere 

La donna ; eh' altrettanto saria il mio 

Cìor fuor del corpo y o l' anima volere • 

Se soddisfar più tosto al tuo desio 

Ch' al mio ho voluto ^ t' ho fatto vedere . 

Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace : 

Molto più che 1 mio bene il tuo mi piace . 

Piaccia a te ancora , se privo di lei 

Mi son , eh' insieme io sia di vita privo ; 
Che più tosto senz' anima potrei y 
Che senza Bradamante restar vivo . 
Appresso , per averla tu non sei 
Mai legittimamente fin eh' io vivo ; 
Che tra noi sposalizio è già contratto , 
Né duo mariti ella può avere .a un tratto. 

Aiman Leon sì pien di maraviglia , 

Quando Ruggiero esser costui gli è noto y 
Che senza muover bocca o batter ciglia 
O mutar pie y come una statua è inmioto : 
A statua più cfa'«aid upmo V assimiglia y 
Che nelle chiese alcun metta per voto ; 
Ben si gran JCOiO^esia questa gli pare y 
Che non. ha avuto , e non avr^ mai pare . 
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E conosciutol per Ruggier y non solo 
Non scema il ben c^e gli toleva pria , 
Ma si r accresce , aie Aon meìì del duolo 
Di Ruggiero egli y che Ruggier patta . 
Per questo y e per moatrarsi che figliuolo 
D'imperator meritamente sia » 
Non vuol, se ben nel rèsto a Ruggier cede, 
Gh' in cortesia gli metta innan;&i il piede . 

£ dice : se quel dì y. Ruggier y qh' offeso 
Fu il Campo mio dal valor tuo stupendo, . 
Ancor eh' io. t'aveii in odio , avessi inteso 
Che tu fossi .Ruggier , contie ora intendo y 
Così la tua: virtù m'avrebbe; preso, 
Come fece anco allor non lo sapendo ; , : 
£ cosi spinto dal cor V odio ,, e tosto 
Questo amor eh' io ti porto v' avria posto . 

Che prima il nolne di Ruggiero odiarsi , 
Ch' io sapessi cl^e^tu fossi Ruggiero , 
Non negherò ; knach' or più jnnanzi passi 
L' odio ch'io t' ebbi , t' esca del pensiero. 
E se , quando di carcere io ti trassi ^ . 
N' avessi, come or n' ho', s^pijtp^il vero , . 
Il medesimo avrei fatto aJuco allora , 
Ch' a benefica) tuo son per. faraoni . 

£ s' allor volentier fatto V avrei , 
Ch' io non t' era ^ come or sono , obbligato , 
Quant' or più farlo debbo , che sarei , 
Non lo facendo, il più d' ogni altro ingrato ? 
Poi che , negando il tuo voler , ti sei , 
Privo d' ogni tuo bene , e à me T hai dato ; 
Ma te lo r^endà, e più contento sono 
Renderlo ,, a te ,'ch' aver io avuto il dono • 
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Molto più a te y di' a me , costei convietisi , 

La qual bench'io per li suoi merit' ami^ 

Non è però , s' ailri Y avrà, eh' io pensi , 

Come tu ,- al viver mio romper gli stami , 

Non vo' che la tua morte mi dispensi 

Che pos^ , sciolto eh' ella avt*à i legami 

Che son del matrimonio ora fra voi ^ 

Per leggittima moglie averla io poi . 

44 
Non che di lei , ma restar privo» voglio 

Di ciò eh' ho al tnondo e della vita, appresso^ 

Prima che s'oda mai ch'abbia cordoglio 

Per mia cagion tal cavaliero oppresso • • 

Della tua diffidenza ben mr doglio ; 

Che tu che puoi , non men che di te stesso^ 

Di me dispor , più tosto abln voluto 

Morir di duol , che da me avere ajota. 

Queste parele ed altre soggiungendo , 
Che tutte sarìa lungo riferire ^ 
£ sempre le* ragion redarguendo 
Ch' in* contrario Ruggier gli potea dire , 
Fé' tanto f di' al fin disse: io nii ti rendo.^ 
E contento safrò'di Imi morire : 
Ma quando ti sciorrò l' òbbligi^ mai ; 
Che due volte la vita dato m' hai ? 

Cibo soave e prezioso vino 

Melissa ivi portar fece in un4;ratto^ 
E confortò Ruggier y eh' era vicino , •* 
Non s' ajutando ^ a rimaner disfatto . 
Sentito in questo tempo àyea Frontino 
Cavalli quivi /é'V- era accorso ratto : » - 
Leon pigliat dagli scudieri suoi 
. . Lo fé' e sellare > ed a -Ruggier daripoi : 
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5i 
£ che venuta era Ja nuova certa 

Che i suo guardian s* era trovato ucciso y 

£ lui fuggito ^ e la prigione aperta : 

Che poi uè fosse , non v' era altro avviso. 

£ntrò Ruggier jier via molto coperta 

Nella città , iiè fu veduto in viso . 

La seguente mattina egli e 1 compagno 

Leone appresentossia Carlo Magno* 

S* appresentò Buggier coh V augel d' oh) 

Che nel <^ampo vermiglio avea due teste ^ 

£ , come disegnato era fra loro , 

Con le medesme ins^^e e sopravveste , 

Che , come dianzi nella pugna foro' , 

£ran tagliate ancor forate e peste , 

Sì che tosto per quel fu conosciuto 

Ch' avea con Bradamante combattuto . 

53 
Con ricche vesti e regalmente ornato 

Leon sei^' arme al par con lui Tenia ; 

£ dinanzi e di dietro e d' ogni lato 

Avìea onorata e degna compagnia . 

A Carlo s' inchinò , che già levato 

Se gli era incontra ; e avendo tuttavìa 

Buggier per man , nel qual intente e fisse 

Ogu' uno avea le luci , così disse : 

54 
Questo è il buon cavaliero y il qual difeso 

S'è dal nascer del giorno al giorno estinto ; 

£ poi che Bradamante o morto ò preso 

O fpor non V ha dello steccato spinto , 

Magnanimo signor , se bene inteso 

Ha il vostro bando ^ è certo d' aver vinto, . 

£ d' aver lei per moglie guadagnata ; 

£ così viene y acciò che gli sia data . 
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55 
Oltre che di ragion ^ per lo tenore 

Del bando , non v' ha altr' uom da far disegno ; 

Se s' ha da meritarla per valore , < *' 

Qual cavalier più di costui n' è degno ? 

S' aver la dee chi più le porta amore ,, 

Non è chi 1 pftssi o che arrivi al sno segno : 

£d è qui prèsto contra a chi a' oppone 

Per difender con T arme sua ragione . 

56 

Ga rio e tutta la Corte stuprfatta , 

Questo udendo , restò ; eh' avea creduto 
Che Leon la battaglia avesse fatta » 
Non ^questo cavalier non conosciuta » 
Marfisa,^ die con gli altri quivi tratta 
S' era ad udire y e che a pena potuto 

• Avea tacer fin che Leon finisse 

Il suo parlar , si fece innanzi y e disse : 

57 
Poi che non e' è Ruggier , che la contesa 

Della moglier fra se e costui discioglia > 

Acciò per mancamento di difesa 

Cosi senza rumor non se gli toglia y 

Io che gli son sorella , questa impresa 

Piglio contra ciascun , sia chi si voglia , 

Che dica aver ragione in Bradamante , 

O di merto a Ruggiero andare innante . 

58 
£ con tant'ira e tanto sdegno elèsse 

Questo parlar^ clie molti ebber sospetto 

Che senza attènder Carlo che le desse 

Campo , ella avesse a &r quivi F affetto , 

Or non parve a Leon che più dovesse 

Ruggier cekisi; e.gli cavò V elmetto ; 

E rivolto a Sfeirfisa y ecco lui pcwto . 

A rendervi di. sq, disse ^ buon copta», ^ 

' 17 
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59 
Quale il canuto Egeo rìina5e, quahda (i5) 

Si fu sAid mensa scellerata accorto 

Che quello era il suo figlio^ al quale instando. 

L'iniqua moglie j avea il veneno porto ; 

E poco più che. fi>88e ito indugiando . 

Di conoscer la spada y Y avria morto : 

Tal fu Marfisa ^ quando il cavallai) 

Che odiato avea , conobbe esser Ruggiero . 

60 
E corse senza indugio ad abbracciarlo ^ 

Né dispiccar se gli sapea dal collo ; 

Rinaldo y Orlando , e di lor piima Carlo 

Di qua e di là con grande amor bacioUo ; 

Né Dudon y né Olivier d' accarezzarlo ^. 

Né il re Sobrin à può veder satollo • 

Dei paladini e dei baron nessuno 

Dì far festa a Rnggier restò digiuno . 

61 
Leone il qual sapea molto ben dire , 

Finiti che si fur gli abbracciamenti y 

Cominciò innanzi a Carlo a riferire y. 

Udendo tutti quei djOL eran presenti y 

, Come la gagliardia y copie V ardire y 

Ancor che con gran daimo di sue genti y 

Di Ruggier eh' a Belgrado àvea veduto 

Più d' ogni offesa avea di se potuto. 

Si eh' essendo dipoi pre^o e oondiitto 
A colei eh' ogni strazio u' avria fatto , 
Di prigion ^li mal grado di tutto 
Il parentado suo y V aveva latutto ;. 
E come il buon Ruggiero y per render frutto 
E mercede a Leon del suo riscatto', ^ . 
Fé' r alta cortes|ia y che sempre a quante. 
Ne furo o saran mai ;. pa^i;^ iiióaiite . 



• ^ 
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Si rallegra Mongrana e Chiaranlonte . 

Di nuovo nodo i dui raggiunti rami ; 

Altrettanto si dùol Gano col conte 

Anselmo y e con Falcon y Gini y e Ginami ; 

Ma pur coprendo sotto un' altra fronte 

Van lor pensieri invidiosi e grami ; 

E occasione attendon di vendetta y 

Come la volpe al varco il lepr^ aspetta. 

68 
Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 

Molti in più volte avean di quei malvagi; 

Benché V ingiurie fur con saggio avviso 

Dal Re acchetate ed i comun disagi ; 

Avea di nuovo lor levato il riso 

L' ucciso Pinahello e Bertolagi : 

Ma pur la fellonia tenean coperta , 

Dissimulando aver la cosa certa y 

69 
Gli imbasciatori bulgari che in corte 

Di Carlo eran venuti^ come ho detto , 

Con speme di trovare il guerrier forte 

Del liocorno al regno loro eletto y 

Sentendol quivi y chiamar buona sorte 

La lor^ che d|ito avea alla speme effetto^ 

E riverenti ai pie se gli gittaro y 

E che tornasse in Bulgaria il pregaro ; 

70 
Ove in Adrianopoli servato 

Gli era lo scettro e la real corona : 

Ma venga egli a difendersi lo stato , 

Ch' a' danni lor di nuovo si ragiona y 

Che più numer di gente apparecchiato 

Ila Costantino^ e toma anco in persona : 

Ed essi se 1 suo re ponno aver seco , 

Speran di torre a lui V imperio, greco . 



agft CANTO XLIV. 

Dentro a Parigi non sariano state 
L' iunumerabil genti peregrine 
Povere e ricche , e d' ogni qualità te , 
Che v^ eran greche^ baiare e latine : 
Tanti signori e imbafieerie mandate 
Di tutto 1 mondo , non aveano fine ; 
Erano in padiglione tende e frascati 
Con gran comodità tutti alloggiati . 

Con eccellente e singnlare ornato 

La notte innaiizi avea Melissa maga 

Il maritai albergo apparecchiato, 

Di ch'era stata già gran tempo vaga • 

Già molto tempo innanzi desiato 

Questa copula avea qndla presaga : 

Deir avvenir presaga sapea quanta 

Boutade uscir devea dalla lor pioata « 

77 
Posto avea il genial Ietto fecondo 

In mezzo un padiglione ampio e capace , 

Il più ricco e il più ornato y il più giocondo 

Che giammai fosse o per guerra o per pace 

prima o dopo teso in tutto il mondo : 

E tolto ella V avea dal lito trace , 

L' ^vea di sopra a Costantin levato , 

Ch' a diporto sul mar s' era attendato* 

78 
Melissa di consensi di Leone 

più tosto per' dargli maraviglia 

E mostrargli delF arte parragone, 

Ch' al gran verme infernal mette la briglia y (i5) 

E che di lui y come a lei par, dispone , 

E della a. Dio nimica empia famiglia , 

Fé' da Costantinopoli a Parigi 

Portare il padiglion dai Jlacssi stigi \ 
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Elena nómÌData era colei , 

Per cui lo padi^one.a Proteo diede ; 
Che poi ^nccesfilé in man de^. Tolomei , 
Tanto che Cleopatra ne fa erède # 
Dalle genti d' Agrìppartolto a lei 
Nel mar leocadio fu con altre prede : 19) 
In man d'Augusto e di Tiberio venne , 
E in Roma sin a Costantiu ai tenne ; 

, «4 ^ 

Quel Gostantin di cui doler ai debbe. 

La bella Italia sin che giri il c«^o ; 

Costantin , poi che l' Tevere gì* increU>e , 

Portò in Bisanzio il prezioso velo : 

Da un altro Gostanlin Melissa VMae . 

Oro le corde, avorio era le stelo ,- 

Tutto trapunto eon figure belle 

Più che mai .coi^ pennel facesse Apelle . 

85 
Quivi le Grazie in abitò giocondo 

Una reina ajutavano al parto : 

Si bello infante* n'apparia , che '1 mondo 

Non ebbe un tal dal secol primo al quarto 

Yedeasi Giove e Mercurio facondo , 

Venere e Mart6 , che Y aveano -sparto 

A man {nene e spargean d' eterei ieri , 

Di dolce ambrosia > e di celesjti odori . 

86 
Ippolito diceva una scrittura 
Sopra le fasce*, in lettere minute . 
In età poi pia lerma V Avventura 
1/ avea per mano , e innanzi era Virtute. 
Mostrava nuove genti la pittura 
Con veste e chiòme lunghe , che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre il tenero bambino . 
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In altra parte i liberati ^fipasm '^ . 

Erano e i giuochi del giovene illustre , 
Or gli orsi afironta su gli alpini sassi > 
Ora i. cinghiali in valle ima e paludire : 
Or s' un giannetto par che 1 \teuto passi y (23) 
Seguendo ocaprioo cerva znoltilnslre ^ 
Che giunta , par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo dii spada » 

Di filosofi altrove e di poeti 
Si vede in mezzo uu' onorata squadra . 
Quel gli dipinge il corso de' pianeti >, 
Questo la terra y quello il ci^ gli S(]^dra : 
Questi meste elegie ^ quei versi lieti , 
Quel cauta eroici o qualche oda le^^dra . 
Musici ascoUa , e vari suoni altrove ^ 
Né senza somma grazia un passo muove . 

In questa prima parte era dipinta 
Pei sublime garzon la puerizia , 
Cassandra V altra avea tutta distinta 
Di gesti ^. di prudenzia ^ di. giustizia y (24) 
Di valor y di .modestia , e della quinta 
Che tien con Iqr stréttissima amicìzia ; 
Dico della urirtù iche dona e spende , 
Delie qual tutte illuminato splende » 

In questa partq il gìovene si vede 
Col duca sfortunato degU Insubri ^ . . 
Ch' ora in pace a consiglio eoa lui siede y 
Or armato con lui.spiega i:<;olubri; 
£ semprje par d' ulta médesma fede: 
O ne' felici tem^i p nei lugubri : 
Nella fuga lo segjiic , lo conforta» 
Neir affliziott , gli è nel periglio scorta • 
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99 . 
Ruggiero^ ancor eh* a par di Bradamante 

Non ne sia dotto , pur gli torna a mente 

Che fra i nipoti suoi gli solea Atlante 

Commendar questo Ippolito sovente . 

Chi potria in versi a pieno dir le tante 

Cortesie che fa Carlo ad ogni gente ? 

Di vari giuochi è sempre festa grande^ 

£ la mensa ognor piena di vivande • 

lOO 

Yedesi quivi chi è buon cavaliero , 
Che vi son mille lance il giorno rotte : 
Fausi battaglie a piedi ed a destriero , 
Altre accoppiate ^ altre confuse in frotte ; (27) 
Più degli altri valor mostra Ruggiero 
Che vince sempre e giostra fino a notte , 
£ m scherme e in danze e in ogni gentil opra 
Sempre con molto onor resta di sopra • 



lOI 



L' ultimo di y neW ora che 1 solenne 
Convito era a gran festa incominciato ^ 
Che Carlo a man sinistra Rnggier tenne 
£ Bradamante avea dal destro lato^ 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le mense un cavaliero armato 
Tutto coperto egli e 1 destrier di nero , 
Di gran persona e di sembiante altiero 



ioa 



Quest' era il re d' Algier , che per lo scorno 
Che gli fé' sopra il ponte la donzella^ 
Giurato avea di non porsi arme intorno , 
Né strìnger spada , né montare in sella , 
Fin che non fosse un anno , un mese e un giurno 
Slato , come eremita , entro una cella • 
Cosi a quel tempo solean per se stessi 
Punirsi i cavalier di tali eccessi . 
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Se ben dì Carlo in questo mezzo intese > 

£ del re suo signore ogni successo , 

Per non disdirsi non più V armi prese 

Che se non pertenesse il fatto ad esso : (38) 

Ma poi che tutto Y anno , e tutto 1 mese 

Vede finito , e tutto '1 giorno appresso , 

Con nuove arme e cavallo e spada e lancia 

Alla Corte or ne vien quivi di Francia • 

104 
Senza smontar senza chinar la testa , 

£ senza segno alcun di riverenzia , 

Mostra Carlo èprezzar con la sua gesta ^ (29) 

£ di tanti signor V alta presenzia . 

Maraviglioso e attonito ognun resta 

Che si pigli costui tanta licenzia . 

Lasciano i cibi , e lascian le parole 

Per ascoltar ciò che'l guerrier dir vuole • 

io5 
Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte y 

Con alta voce ed orgoglio£(o grido 9 

Son , disse , il re di Sarza Rodomonte, 

Che te, Ruggier , alla battaglia sfido; 

E qui ti vo", prima che il sol tramonte , 

Provar eh' al tuo signor sei stato infido ; 

£ che non merti , che sei traditore , 

Fra questi cavalieri alcuno onore . 

• 106 
Benché tua fellonia si vegga aperta , 

Perchè , essendo Cristian , non puoi negarla , 

Pur per farla apparere anco più certa , 

In questo campo vengòti a provarla : 

E se persona hai qui che faccia offerta 

Di combatter per te , voglio accettarla : 

Se non basta una , quattro e sei ne accetto; 

£ a tutte manterrò quel eh' io t'ho detto • 
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107 
Ruggiero a quel parlar ritto ieyosse ,' 

£ con licenzisi rispóse di Carle y 

Che mentiva egli y e qualunque altro fosse , 

Che traditor volesse nominarlo ; 

Che sempre col suo re così pertòsse , 

Che giustamente alcun non può biasmarlo ; 

£ ch'era apparecchiato a sostenere 

Che verso lui fé' sempre il suo dovere ; 

loB 
£ eh' a difender la sua causa era atto 

Senza torre in ajuto suo veruno ; 

£ che sperava di mostrargli in fatto 

Che assai n'avrebbe y e forse trc^po y d' uno « 

Quivi Rinaldo y quivi Orlando tratto y 

Quivi il Marchese , e 'I figlio bianco e '1 bruno y 

Dudon y Marfisa contra il pagan fiero 

S' era li y per la difesa di Ruggiero; 

109 
Mostrando eh' essendo egli nuovo sposo^ 

Non dovea conturbar le proprie nozze . 

Ruggier rispose lor : state in riposo y 

Che per me foran queste scuse sozze . 

L'arme che tolse al Tartaro famoso 

Vennero , e fur tutte le lunghe mozze. (3o) 

Gli sproni il conte Orlando a Ruggier strinse y 

£ Carlo al fianco la spada gli cinse . 

I IO 

Bradamente e Marfisa la corazza 

Posta gli aveano^ e- tutto l'altro arnese. 
Tenne Astolfo il deslrier di buona razza y 
Tenne là staffa il figlio del Danese . 
Feron d' intorno far subito piazza 
Rinaldo , Namo ed Olivier marchese . 
Cacciato in fretta ognun dello steccata 
A tai bisogni sempre ap^pareccbiato » 
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III 

Donne e donzelle con- pallida faccia 
' Timide a guisa di colombe, scanno , 
Che da' granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de' venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi , e 1 nero aer minaccia 
Grandine e.pioggia e ai crampi strage e dajmo : 
Timide stanno per Ruggieri che male 
A quel iiero pagan lor parea uguale . 

* 119 

Così a tutta la pldbe e alla più parte 

Dei cavalieri e dei baron jparea ; 

Che di mem(M*ia ancor lor non si parte 

Quel che in Parigi il .pagan fatto avea ; 

Che solo a ferro e a fuoco una gran parte 

N' avea distrutta ; e ancor vi rimanea , 

£ rimarrà per molti giorni il segno ; 

Né maggior danno altronde ebbe quel regno . 

ii3 
Tremava più che a tutti-gli altri il core 

A Bradamante; non eh' ella .credesse 

Che 1 Saraein di forza e di valore , 

Che vien ddl cor , più di RuggieK potesse , 

Né che ragion: , che spesso dà V onore 

A chi r ha seco , Rodomonte avesse : 

Pur stare ella non può senza saspetto , 

Che di temere^ amando , ha. degno effetto • (3i) 

Oh' quanto volentier sopra sé tolta 
L' impresa avrìa di quella pugna incerta y 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
Per quella fosse stata più ohe certa ! 
Avrìa eletto a morir più d': una volta , 
Se può più d' una morte esser, sofferta , 
Più tosto che patir che '1 .suo consorte 
Si ponesse a pericpl della morte ; 
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Ma non sa ritrovar jH*iego che vagKa 
Perchè Ruggiero a lei l' impresa lassi . * 
A riguardar adunque la battaglia 
Con mesto viso e cor trepido stasai ^ 
Quinci Ruggier y quindi il pagan si scaglia y 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi . 
Le lance all' incontrar parver dì gelo y 

I tronchi , augelli a salir vèrso il cielo . 

ii6 
La lancia del pagan y che venne a corre 

Lo scudo a mezzo y fé' debole effetto : 

Tanto r acciar y che pel famoso Ettorre 

Temprato ayea Vulcano^ era perfetto ! 

Ruggier la lancia parimente a porre 

Gli andò allo scudo y e glie lo passò netto ; 

Tutto che fosse appresso un palmo grosso y 

Dentro e di fuor d' acciaro, e in mezzo d' osso 

E se non che la lancia non sostenne 

II grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E rotta in schegge e in tronchi ayer le penne 
Parve per V aria , tanto volò in alto , 

L' usbergo aprìa , si fìiriosa venne , 

Se fosse stato adamantino smalto , 

E finia la battaglia ; ma si roppe : 

Posero in terra ambi i destrier le groppe . 

ii8 
Con brìglie e sproni i cavalieri ìnetàndo ' 

Risalir feron subito i destrieri ; 

E donde gittar Faste , preso il brando , 

Sì tornarò a ferir crudeli e fieri , 

Di qua^ di là con maestria girando 

Gli animosi cavalli atti e leggieri , ' 

Con le pungenti spade incomiociaro 

A tentar dove il ferro era più raro • 
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119 
Non si trovò lo scoglio del serpente 

Che fu. si duro^ al petto Rodomonte^ 

Ne di Neml^otte la spada tagliente , 

me il solito elmo ebbe quel dì alla fronte : 

Che r usate arme , quando fu perdente 

Gontra la donna di Dordoua al ponte , 

Lasciato ayea sospese ai sacri marmi ^ 

Gome di sopra avervi detto parmi . 

120 
Egli a veau un' altra assai buona armatura , 

Non come era la prima già perfetta ; 

Ma né questa , né quella , né più dura 

A Balisarda sì sarebbe retta ; 

A cui non osta incanto ^ né fattura , (3:2) 

Né finezza d' acciar , né tempra eletta . 

Buggier di qua di là sì ben lavora y 

Ghe. al pagan V arme in più d' un loco fora . 

lai 

Quando si vide in tante parti rosse 
Il pagan Tarme^ e non poter schivare 
Ghe la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare^ 
A maggior rabbia , a più furor si mosse , 
CW a mezzo il verno il tempestoso mare : 
Gitta lo scudo e a tutto suo potere 
Sull'elmo di Ruggiero a due man fere. 

123 

Gon quella estrema forza clie percuote 

La macchina eh' in Po sta su due navi ^(33) 

E levata con uomini e con ruote 

Gader si lascia sulle aguzze travi , 

Fere il pagan Ruggier , quanto più puote , 

Gon ambe man sopra ogni peso gravi : 

Giova r elmo incantato , che senza esso 

Lui col cavallo avria in un colpo fesso. 

18 
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Hi non sa ritrovar ju'iego che 
Perchè Ruggiero a lei 1' inrj 
A riguardar adunque la h 
G)Q mesto viso e cor tre^ 
Quinci Ruggier, qùiud 
E vengonsi a trovar C: ^ 
I* lance all' incontr; ' 
I tronchi , augelU a 



La lancia del pagan 
Lo scudo a mezt 
Tanto r acciar 
Temprato aver 
Ruggier la la' 
Gli andò ali 
Tuttoché' 
Dentro e ' 



I 



^sta 
ui mente . 
^in lo desta : 
.-accio possente, 
ita foru ai&rra , 
j srella e caccia in torva. 

E se non ' ^i tosto, che risorse , 
^^ ìT* ' je d' ira , di vergogna pieno ; 
E ro' v-, Bradamante gli occhi torse 

ijf ride il hel viso sereno . 
L' ^rjflder di lui rimase in forse 
S *v I, flU sua per venir meno . 

^ jiPì ad emendar presto quell' ónta 
2eJ< T»^ « *»' pagali s'afforta . 
, jjnrta il destrier contra ; ma RuggieP9 
r cJ"** acco'**™^"**' 6 si ritira , 
p^ljjassare al fren piglia il destriero 
roB Ì3 ""^^ manca , e intorno Io raggira ; 
r eoo 'a destra intanto al cavaliero 
p. -j^ il fianco o il ventre o il petto mira ; 
P jj (lue punte fa sentirgli angOBCia , 
T'uua 0^^ fia"Co e l'altra nella coscia . 
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^no ancor teti^^ 
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allotta ^ 
ji mano^ 
<^ il pagamo • 
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, uol che cada 
^gier restì ài paro : 
.a,piè , che per la spada (34) 
J. meglio giudicsiro . 
4pagàa!i tenero «- bada' ^^ 
^ rifóndi accostarsi ha caro -r 
.1 fa Iteciaff yenirsi addosso. 
ji coìs» g[rftttde è cosi grosso . 

iguinargU' pur tuttaTÌa iV fianiq) (35) 
de e 1»< CQSf:ifli 'e l'altre sueleritie:.? 
jpem che .VoDgar^^a (poco a poco maueo ^ - 
Si che al fin gli a!U>iq a dar vinta la lite . 
\I ^Isa e 1 poktie laurea in mano il ppgan anco , 
E con tutte le fortte insième unite 
Da se scaglioni, e si Ruggier percosse ^ 
Che stordito ne^f u più che mai fosse ; '^ 

i3o 

KeUa guancia dell' felmo , e nella spalla 
Fu Ruggiér colto y e si quel colpo sente , 
Che tutto ne racilla e ne traballa ;^ 
E ritto si soatién difficilmente ; 
Il pagan vuole entrar , ma il pie gli falla ; 
Che per la coscia offissa era impotente ; 
E 1 volersi affrettar più dèi potere 
Con un ginocchio ib terra il fai cadere ; 
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176 CilNTO XLIV. 

Ruggier non perde il tempo ^ e di grand'' urta * 
Lo percuote nel petto e nella faccia ; 
E sopra gli martella e tien si curto , (36) 
Che con la mano in terra anco lo caccia; 
Ma tanto fa il pagan , che gli è risurto ; . . 
Si stringe con Ruggier sì phe T abbraccia' : i.^ 
L' uno e V altro s' aggira e' scùbte è preme. 
Arte aggiungendo alle sue forile estreme . 

Di forza a Rodomónte una gran parte 
La coscia e 'ì fianco aperto aveàno tolto • 
Ruggiero avea destrezza , aytk grande arte , 
Era alla lotta esercitato molto: 
Sente il vantaggio suo , uè se ne. parte ; ^ 

E d' onde il sangue uscir vede>più sciolto 
E dove più ferito il pagaa vedk • ' 

Fon braccio e petto e V nùoi e*V allro piede v ^ 

i33 
Rodomòntepien d'ira e di dispetto 

Ruggier nel collo e neUe spalle prende : ^* 
Or lo tira , or lo spinge , or sopra il petto ' 
Sollevato da terra lo sospende , 
Quinci e quindi lo ruota ,. e lo tieo stretto } • 
E per farlo cader molto contende . 
Ruggier sta in se raccolto^ e mette in opra 

Senno e valor per rimaner di sopra . 

i34 
Tanto le prese andò mutando il fralico 

E buon Ruggier , che Rodomonte cinse : 

Calcogli il petto sul sinistro fifinco , 

E con tutta sua forza ivi lo stcììise . 

La gamba destra a un tempo innanzi al manco 

Ginocchio e air altro attraversogli e spinse ; 

E dalla terra in alto soUevollo ; 

£ con la testa in giù steso fornòlb« 
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CANTO XLIV. vn 

i35 
Del capo e delle ischieiie Bodomonte 

La terra iippresse ^ e tal fu là percossa ^ 

Che dalle ipiaghe sue , come. da laute y 

Luogi andò il sangue a far là terra rossa . - 

Ruggier eh' ha la fbrtuua per la fronte , . 

Perchè levarsi il Saracin • tton jx)ssa , 

L' una man col pugnai gli hai sopra gU occlù \ 

\a altra alla gala al yentaetgli'ha i giuocchìi .t 

i36 ' ' 

Come talvolta^;)è^e<si!cava Tòro 

Là tra' Bannòni o nelle mihe ihere ^ 

Se improvvisa ruina su colóro , 

Che vi condusse empia avarizia, fere, ( : ì' 

Ne restano si oppressi, che ^ò il lóro . 

Spirto a pena onde uscire àdito avere '; 

Così fu il Saracin non meno oppresso 

Dal vincitpr , tosto eh' in ' terra messo . • ^ 

187 
Alla vista dell'elmo glMippresenta 

La punta del pugnai eh' avea già tratto ; 

E che B\ renda minacciandc/ tenta 

E di lasciaxlo vivo gli fisi p^tto . , . , 

Ma qq^. che "di morir mancp paventa^, . . 

Che di mostrar viltade a un minimo atto ,• •• ' 

Si torce e kquóte , e per por Ivii 4i sotto , / J . 

Mette o§ni.&uo vigor , uè gli fa motto. , i. :• > • 

.-.A ^r .': l38' • ■ 

Come mastin* sotto il feroce alano , 
Che fissi i denti nella gola gli ahbia , 
Molto s' affannale sì dibatte in va^o 
Co^ occhi arde;^ti e con spuniose labbia , 
E non può uscire al predator, di mano , 
Che vince di vigor non già di rsibbia : 
Cosi falla al pagano ogni pensiero 
D' uscir di sotto al vincitor Ruggiero. . 



> «■» 



^8 CANTO XLIV. 

i39 
Pur si torce e dibatte v<fii che vÌMie'' 

Ad espedirsi col braccio migliore ^ »>* i' 

£ con la destra man y che 1 pugnati tSeile ^ 

Che trasse andi' égli: in quel coiitrasto f^ore , 

Teuta^feirir llu^gief[ aotto le rene ; r 

Ma il gioveoe s'j acoorae dell^ errore . * 

Jiir 'che potea cadali pbr differire 

Di far queir einpìp'saracin nuM*ire.. > : t 

ii4o 
£ due e tre yolte DeU'k)rribilifroiite;^;i\ 

Alzando più che alzar si poasaì «il ibradcìo ^ 

II ferro del pugnale a> Rodomonte - ^ 

Tutto nascóse ;> év sii levò d' impaoc&ou ) . 

Alle squallide ^ipe ^d'^Àcheroate \*. . : 1/ 

Sciolta dal oorpf^ .più: freddo cbe^hiqccio 

Bestemmiando fuggi V alma .sdegiMxsàì, 1 

Che fu si altera. al moiido e si orgogUoaa.. . 






ANNqTAÌ?:^pf»Jlj 4L CANTÒ js^y- : 

(r) St. i. Or se mi móstra la mia carta il vero» ^on è lon^ 
iano a discopru*siH'pùr(cf ', Otìdiot>o6l cantò sul fine del II. lib. 

dei Fasti :^ , .'.':.... - * '. 

Venimus in portum l\hro ^um mense peracto. B-ientrando in porto 
anche noi , ricordiamo hòVì'tantd i molti perigli idei faticoso yiaggìo 
e i timori e le dubbieaaei.i gii stenti, qiiaoil^ la* 0orte»\st avviva- 
trice de* nostri Sigg. Associati acquali bramiamo far noto l'ob- 
bligo che ci strìnge da non potere, esserp mai scialtQ» 

(2) St. a. Questi eh' empion del porto ambe le sponde » Virg. 
AEn. L. V. vers.' 107. ' 

Laeto compi^nRntlitoraedetw. < 

Fistkri jiÈn^ad^.^ m ; ' \ 

(3) St. 6 Se a quella et adp ella in Arimino era. Pensiero e 
stanza di grandezza e siibiiÉÉìlità' inarrivabile. 

(4) St. Wi. s'oHrefiHa t'ivi^ra\èÌL là .d^l Bublcone piccolo 
6ame tra Ravenna ed Arimino . Cliiangue lo avesse passato con 
mano arìnata era dicHiai'à to' issofatto ribelle • X!^are stette in forse, 
ma lo passò. ..j 
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180 

{I'j) St. 100. battaglia acóoppiata .- fórse combattimento di 
doe contro due , secondo il sìg. Ab. Péssana . E. L. 

(28) St. io3. pertenesse : SLffSiTi&niB8$e, dahverho pertenere io 
stesso che appartenere . 

(29) St. io4« con la sua gesta . gesta marayigUosa mente in 
toscana lingua significa stirpe schiatta progenie • 

(30) St. 109. e fur tutte le lunghe mozze: gT indugi troncati. 
(3i) St. iiZi Che di temere amando ha degno effetto: che 

amando assai ella il suo sposo ^ e xomma stima ^u;endone ha degno 
effetto di temere , cioè prova degnamente V effetto del timore cau- 
sato dall' amor suo nel pericolo del suo. sposo . 

(82) St. 120. fattura :' stregoneria • 

(33j St. 122. La macchina eh* in Po ec, eh iamasi castello da 
battere e conficcare in terra pali e travi • R. 

(34) St. 128 Vo^dir die cadde in pie; che per la spada Rug-- 
^iero averne il meglio giudicaro . Quanto all' essere Rodomonte 
cadendo restato in piedi ^ era egli al paro con Ruggiero ; ma questi 
area intera , 1* altro la spada rotla ; perciò si giudicava che Rug- 
giero ne avesse il meglio e il vantaggio . 

(35) St. 129. E insanguinareli pur ; inijuesto senso di man-^ 
dar sangue ne allega un esempio il Voc. Ed. Ver. 

(36) St. ]3i. e 7 tien sì curto : la voce curto non è in Crucca, 
ed è affatto lombarda . 

ìF. B. Al T. 3« p. i39« dopo la nota (18) si aggiunga 

St, 49* I^ manto ha rosso e bianca la gonnella 
Che V. un può al latte e F altro al minio opporre . 

Riferendosi la com parauone della bianchezza alia gonne Ha , 
avrebbe dovuto dire /' una e non r un . R. — Era facile il seguita- 
re il preteso rigore grammaticale ^ dicendo ch'una: ma non era 
necessario . L* uno e V altr^ di genere maschile si trova usalo, non 
solameAte quando si riferisce a due cose di genere maschile ; ma 
ancóra quando una è di genere femminile . Piace\>olmente V uno e 
V altro ridemmo y cioè il Cellini , e Madonna Porzia ; CelL Vita 
T. I. pag' 49* ^diz^ di MiL £ di nuovo ivi pag. 87. avvicinatosi a 
due ore passai da casa questa Pantasilea^ con animo j che es- 
sendoci quel Luigi Pulci j di far dispiacere air uno e all' al- 
tro. £» L» 

FINE. 
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